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B E N E S E, 

Abbate di San Michele della Chiufà. 

r-Di Spagna. 

{ Dello Stato della Chic fa. 
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Della Contendi 'Hl 7 iX a • 

{-Dell' I fola Tapnbana . 

CO NT IL SAGGIO DELL'OPERA 

dc’Principi è Capitani Uluftri e dui Difcorfi della Mo- 
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allillvstrissimo 

6c Eccellentifììmo Signor , il Signor 

lvigi bragadino 

bailo dignissimo DI COR.FV’, 

Patrou collendiifimo. 



Arra forfè ch’io,có audacia maggiore di quello che à me 
lì richiede, troppo alto poggi co'miei difiri,tentàndo au 
uicinarmi al rifplcndentc Sole, della grandezza di V.S. 
llluftiilfima ,&Eccellentilfima,douc non può forfè, 
(lìamfciò lecito dire) aggiunger'humana villa, abbagliata dalla 
yiuacità de’raggi che vibra la fua nobiltà, e le egregie operationi 
voftre,cherifplcndonofin'oltrei Segni d'Alcide. e quello che fa- 
ma maggior vi recha,fon*anco i fregi de gl’ Aui di V olirà Signoria 
Ulultriflìma,& Eccellentilfima ; lmperochefefi vogherà gl’occhi 
à Filippo Bragadino , che Fatano di Chrillo 1 57a.fuProueditor 
Generale dellArmata della Sereniffima Rcpublica di Venetia,vc- 
dralfi,elfer egli llato non men cauto Capitano,chebrauo Caualie 
re ;Mache diraffi di Marc’ Antonio, che fu Gouernator di Fama- 
golta l’anno 1 57i.Loderaffi in lui più il valore, ò l'ardire ? La fu- 
gacità, ò la fingolar coftanza d’animo, con la quale mantenne la_. 
città dall’impeto de’Turchi fin’all'cllremo varco?forfe che non era 
oppugnata da potente inimico, quall'cra Sdirne Ottomano Impe- 
ratorde’Turchi?forfe che non vi era fotto brauo Capitano, qual- 
l’erail Bafcia Muftafà? che con cento millahuomini la combatte* 
ua?E pure fu prefa, ò per dir meglio , s’arrefe , più non potendo 
i Cittadini difenderli, tuttoché il Bragadino vi oltalfe i più inuero 
far'egli non potea,di quel che fece,poteua forfè moftrar generofi- 
tà raaggiorc,collanteraente la morte foltcnnendo che il fiero bar 
baro gli diede?* non inuero ; porrò dunque fine alle lodi di fi gran- 
d’huomo,pcr dirneparte di quelle di Vollra Signoria lllullr.& 
Eccel.non già,poiche credo dir’àbaftanza, commemorando ella 

t * bora tro- 



hora crouarfi Biilodi Corfu , grado conferito meritamente à voi, 
della Sereniifima Republica di Vinetia.- Oue cò tanta fodisfattio 
ne de que’popoli.animiniftratc con giufta lance, è àpoucri,è a ric- 
chi, quanto alla giullitia fi conuienc,con quella prudenza che non 
ha pari all'età noltrajebcn è conolciuto il valor di V.S.Uluftr.& 
Ecccll.quì in Vinetia , oue vola il fuo nome gloriofamcntc nello 
bocchi de grhuomini; la onde non volli rcftarc anch’io, (efleudo 
fuo antico e diuoto òeruitorc;con quelto picciol legno del riucré 
te mio arfettojd’inuiargli quella fella parte, delle Relationi di Gio 
uanni Borero , famofo Hiltorico de'nollri tempi ;c’horapofi alle 
flampciacciocheda quello V.S.llIuftr. StEccell^conolcaiCheio 
coinè patrone la riuerifcoìNe vi paia picciolo il dono,poiche mag 
giore dar noi pollo, perche ne ancho il gran Re Xcrfe,non fdegno 
l'acqua otfcrtagli da vn V ilancllo,con ambe le palme, anzi.n \ n_* 
Vafo d’ Argento riponer la fece.gradifca dunque V olirà Signoria 
lllull.& tccell.il donatore, cl dono riponga , ncll'Errario del fuo 
petto, oue ferbarafi Tempre intatto; E cofi riuerentemente , a Vo- 
ftra Signoria Uullr.&EccclL m'inchino, e baccio dffettuofaméte 
le mani, il compimento d’ogni fuo honorato difire. agurandoui. 

pi Vinegia li a 8 . Settembre 1 6 i 1. 

Di y. S.Iifuflr.&HcceU. 

• . 

Deuotiflimo Scruitore, 


Aleflaudro Vecchi. 
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TAVOLA DELLE COSE 

NOTABILI, 


Che in qucdl Sesta Parte ficontengono. 



Milcare Barellino f 
Aragona doue giace 4 
A irmeli, ouo di Sara- 
gozza ha d'entrata 60 
mila Ludi 6 

A baratili fù alfediato 
dai Redi caviglia, e 
d'Afagona 8 

Alcazzar edificio in rrauighofo u 
Aliambra palazzo de'Re di Granata 1 1 
Arautlcouo di Siuiglii ha loo.niilla leudi 
d'enrraca U 

Alfonfo Redi cartiglia edificio Plafenza ij 
Acqua del Tago tratta nel palazzo regio 
con vn mirabil'ingegno 18 

Alcala di Enares ha v.TAccademia fiori- 

uliilITljL 

Auila quefìede aS.fuoi habitanti guerrieri 
iR . fanno profeffìone di nobiltà 2 2 

Aftorga citta picciola xp.forte 2 9. irriga- 
ta dal fiume Torto 2J 

Alauafua grandezza jj.copiofo di biade 
; fua metropoli 27 

Alberigo Concedi Canio, (caccia i barba- 
ri d'Italia j j 

Arti città principalirtima di Lombardia 47 
ha il contado amenirtìmo 4 2 


B 


T) A reelona fua qualità 
Jj Badaioscapod'Eftrt 


Eftrrmadurt. 18 

UurgM capo di cartiglia Vecchia 20 

,Bilcagia copio (a di ferro ad» ripiena d'ha- 
bitaati ad, ha gran priuilegi acquante 


terre faccia }}.fa o popolo gagliardo if §£> 

fedele SJ. co . tento d' p<xho ' 16 

Braganza Metropoli dvnadjcca 27 

BeOiftfio rifece le muraglie di Roma j 9 
Adriano fece l illeilb jy 


Atalognj abbondante d’ogni cofa 4 
V-* Catalagni caprieciofi 7-daci alla libcr 
tà. t 

Cordoua fua abbondanza ly.fc lia giide’- 
remori jy.ha una chicfa nobilirfiuia 14 
deliciofa dcTordi ao.ricchifTima 14 
Cuenca città non ha mai hauuto pelle 1 f 
Crocefilfo in Burgos opra diNicodemo 1 9 
Coimbra e fuo Ifudio 2 y 

Cani ouc giare f S.fui habit.iei l'hanno bra 
uam ente di fella 4 5 

Ceua capo d'vn marchcfato 4 6 

Cierefole.oue fu rotro il marchcfe del Va- 
rto,da monsid'Anghien 6. 

Cagioni perche Malacca non è Aurea cher 
fonefo 47 

Cagioni perche famatra è Aurea clierfo- 
nefo. 48 


J*^Anari contati a forza d’acqua 


*0 


E 


'Ffettonotabiled’un’hcrba 6 

\ Elkpa douitiofa di U.adc ir 

Eciza 




i auoia acuc 

E eia, deci copiofa di bambagia, e di cani. i tf.fuoi effetti mirauigliofì. 

Lincei <fel Lignaggio,c delle ricchezze.?* 


td 


F ilippo fecondo Re di Spagnai 7 

Federico Barbar otfajfaccheggiò fufa 7 
1 1 umi famofi del Rcg no di G alma. 7 


G ironi fue qualità. 

GuaJalupc luoco in eftremadura 

r.ilimn ncr rii Nnllri Doli 


no- 


Mircena vi nafeono i migliori Gianetti di 
Spagna 1 7. lor bellezza tz.arditinelcom 
battere 1 7 .di poche forze. 1 7 

Menda città Metropoli d'EItremadura_» 
18. lue muraglie merauigliofc i8.qu.ita 
gente di guerra ficea. 18 

Madrid ficea venti mila fuochi. 18 
Medina celi capo d’vna Ducca 18. Men- 
granglia c fua falma mcrauigliofa 1 9 
Marchiani alla guerrafocialc diedero pnn 
•ipio *1 

Mondcuipofta foura vna collina f tf.fui ha- 
bitanti part&Guclfi parte Gi bellini. 47 


N 


tiiliinOjpcr l’imagine di Nollra Dona 1? 

Guadalaxara quanci 'fuochi faccia. 10 

Grandezza del flato dcllla chicfa jo.ha fall Tk YAuarra fui confini if .plmpclona fua 
nc copiofc à Oftia.e Ceruia jj.copiofo £\| Metropoli *4. quando venne in man 
di frutti jj. d’animali quadrupi jj. di de’Spagnuoli __ *4 

Pietre e Marmi eccelléti 3 6. fuo (ito 36. Nizza lenza fomento 48.manda fuori mol 


ripieno di popoli guerrieri 3 6. in molti 
luochi d’aria peftifcra 37* P r ‘ u .° di mcr- 
cantic j 8 .come vi fi potrebbe introdur- 
re 3 S.confina col Regno di Napoli 39. 
col gran Duca 39- co’Vcnetiam 3?.col 
DucadiMuitoua. 4° 


te merc'ttie 48. forte 48 popolata 48.ha 
vn Pozzo ftupendo 48 due habuanti fe- 
deli al lor Prenci pc. 48 

Nauasdi Tolofa. 14 


H 


H 

Aro terra diRofcia. 


I Aen città nobile 
Il clero di Tòlcdo ricchifliruo 


O Ccagna quanti fuochi faccia 18. fuo 
territorio pieno d’Oliueti. t3 
16 Orzonaga terra del Regno di Leone 1 x 
Ogliodi Balena ouefi taccia xx. come fi pi 
gliano xx 

Oue vuol Carlo Emanuel che fian repelli- 
ti i Tuoi fucceffori. 4!# 

Opinioni diuerfe circa l’Ifola Taprobana 
xj ?*- 

1 9 Ohe polte nelle fumé da vn’Hebrco gec- 
tan lingue. >0 


/ 


II 


L Erma capo d’vna Ducca 

I " ““ 


,Lcone Sedia di Re. 


it 

XX 


P Erpignanofa quattro milla fuochi, 1 
fortiflìma. . 5 

Popoli di Ellremadura animoi p.rouinato 
dal fuoco 1 ^.rifatto di nuouo a 9 

Piafenciaamen3,e amica ^ 2 4 

■V yfOnifterio di Poblctto ficchiamo r Pietro Nauarro inueiitor delle mine ** 
A 7 ! Minerà d’argento viuo in Almaden. Portogallo quanto c grande xpdìtuato lu 


Lisbona città pai popolofa d’Europa a 3 
N 

fOnifteriodi Poblcttoricchiflimo f 


i 


cofe Notabili. ' 

l’Occeano 19. ha minere d’oro sp.ha tre Stretto di zibifterra fuoefler 14.U10 ntoi 4 
AreiuVfcouati *9 ’ Sbriglia oue porta , 3. fua grandezzata ab 

rontefici riueriti Sa’ Prencipi jtf.lorauto^ bondanza. , _ -ni 

riti grande jo.tttirpano molti Signori SitrouamaggiornuraerodePrencip>,cnc 

d’Italia Jo diRepublidie J* 

Pio V.cominciò a fortificar cartel fr.ic0._4a Sigmfication de la uoce n . obl "; - } 

Piamonte quanti fiumi rirrigan 044 .qu.ice Sei conditiom alla perfetuond uno.ltat 
Contee fac*ia 4 l .quanti Marchelati.4 4 ricercano 3 


X Triana vi fi fabrica vetri ? 

toledo porta (opra vn monte 1 7 • piena a - 
habitanti 1 7 .cinta dal Tago 
tordefilias, e (uo Muniftero »♦ 

turino (cdia de gli Duchi di Siuoia4f*ier- 
rc muratequantc fian nel Piamonte 4 1 
torbia patria di Pertinace Imp. ** 


Q Vanto fi ftendeua la g radezza dell'im f^Dnnis’ingraflan con le ghiande 
pcrio Romano 8 3 .del t urehefeo 83 J[ 


R Egno di Valenza quanti Marchefaci 

(accia 8.quantccontcc8.quanci fuo- 
chi 8. ha maggior numero diMori batter 
zaci per paura, che di Chrdliani veri 8 . 
in quante contrade diuifo 9 

Regno di murtiaoue giace. _ io 

Rtpublichcfopvala Monarchia s’appog- 
giano. io 

Regnodi Granata fua grandezza ioduaab 
bondanza. io 

Regnodi Leone,comefidiuide. 18 

Rtgnodi Galitia d'aria temperata *4. doui 
tiofo,e copiofo di pefei » j 

Rofciacopiofa di Vini,biade,cmile. ij 
R ichena a'confint di Valenza 19 


V Alentiani rei igiofi*. difendono ilor 
priuilegi 9.deditiall’AftroIogia. IO 
raccolgon molti zuccheri 
Vticl terra amena 
Vaghadolir tedia del Re 
Villlafranca terra eroda 
Vercelli habitata da gente nobile 


10 

IO 

21 

47 


S Pagna ha pochi fiumi nauigheuolii. fui 
popoli malenconici x.riefcon meglio 
lòtto un capo Italiano, nel g ucrreggiar 
a.vagliono molto con l’Arcibugio i.fu 
peibi nel parlar fentcntiofi,chatolici 3 
Srrabone quello che dica di Polibio. 1 
Sagingohab'tatoda gente pouera aj 
Salamanca famofa per il rtudto. 23 
Saragozza capo dell' Aragona 7 

San Prudenzio 7 


X Ariua citta di tre milla fuochi 
Xucar Valle amena. 

Xeni fiume. 

Xarama fiume 


Z Ahara,fua fortezza 

2 amor a porta (u‘l fiume ducro 
ripiena di nobiltà 
Zcilane l’I(o! aTaprobana 
Zabaon tiretto 


io 

IO 

10 

*3 


*1 

19 

21 

22 

Si 


Jl fine della T A itola delle cofe Notabili, 
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RELATIONfi 

“ ‘ " D I SPÀ G N A 


DEL SIGNOR GIOVAN 


tot 


T,lv 




BOTERÒ 3 E N E 5 È. 


«» 



• \A Spagna è di figurabile alla pelle [piegata d'vn bue , poà 
1 ila trà t Monti \ Perinei , chela dividono dalla Francia , e l'Qm : 
•erano, e'LMar nofirof infra iqualt termini ella gita due tnilaì 
cinquecento ottantawigUa) è generalmente montuofa , epoue -, 
d' acque '.perche i fiume,* i fon rari, leptoggic non- molto fpefr 
■fé fuor che insaliti*; & iventifrequcntiffitni, e gagliardi (fi- 
miladifsccca.no ancorpttLDaquefia ficeità procede la p ice iole -qga delle pianto, 
heflie ;&■ buoni ini. Teorie nè anco pur di mediocre traffico, fouciofia-cbe il tracco 
fi fonda fùlacom meditò della condotta; eque (la dipende dcllapianura-dcpa efi, 
■odali opartumtàd eli ‘acque nakigaòili. Murala Spagna è ingon.br atada monta- 
■gne ,&bàpcchìfiinninauìgabili& queipocbimmfi nauiganofe non pochi fimo* 
Egli è vero , che non le mancano alla marina porti importanti, e di ttaffico.gr w 
\h!fimo,vtafJimc Lisbona, c S miglia. £ perche intontì fono ofpri,<&- piani io inol- 
•te bande > aridi, eflerili ;quindtprocedc,elapuxioU^7fa della Città , eia ferità 

■delle p/'pnlatiom.Strabone fi ridere he Tolibiohauef[efontto,c he. TiberiaCrac-% 

■co hauejjc dtfirutto trecentoCuUrdi Spagna ti& alcuni altri* elicila centenefis 
■mille Citta ; pecche (dìceegllj né il-tctiétwjcpuofajletitare , nè in Spagna fiorii 
fcrpclitc^axbe «talnumeroditanteCittàcorrifponda^aerevtègeiieralmeH 
te y>per Ufucitàdellaterra yfialubre ; freddaXittfo Settentrione ;■& iTireneii 
temperato venfo lOceàno , & tiblarvifim»- Wm iopar agotui Spagna a ìtalifi 
infertilita di terreno , &■ ht temperie d'aria Giulia tifare le-dà lodedifalubntà; 
■Citifimo diclemch-ga di F telo ,c ottonata dafotH*ftt*e*rf montane froi venti 
fin ordinari). Sa aggiangeaciò , che, noobà,palodi,M6f lantani {perche fende) 
■altadifito ; ectvtaeHcmaattornodinùierUenatev nfdmftreVifriogolfampjl* 
to;nt tacque dolci vut ingorgano: foiifGueduinafà eUtmcpocbc lagnile, gjrb* 
,e rn<li fan*,£otneaneo ipifii.fuor che l -anguifl a , ,X» riffhcTtrp 
della Spagna fono vuti t. grani fOgk(benehe le vlmfimn pafanofer (ordinario 
i confuti della muoua Coniglia) etra , miele , ^uc taro, ■^•fjtrauOsfr.uuid'ogfù 

^’^^^Tm^onjeantoifratU^ifcuoptìfmifm^maffinieilcAllr^o, 

ti daUVA,dc^fiagUa-. Sprm 

ueStrabonetbtverfokfirettcdiltiiltena , i tot ni itigfnfia no con U chiavili * 
ohe delle viene quercie^aggJono minare lo credo, cbtùomi vad^odietrl 
non alle gbtandi tcrrtfrijituuUf. marine., .la 

che 
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i » Rclatfone 

cbtitrcii quattro tànnhre non rendono meno di cento quaranta mila feudi altari- 
notila ritornando à i frutti della tcrra,abbondà anche di fobia , peccar ana, mi- 
nio, [parto, giunco j argentiuiui , tcrmentma, alanti, metalli d’vgni /urte, m affi- 
ne Mercurio, argento,oro, ferro. Vlmio celebra ancjrc tirarne della ferra More - 
na:lc Unejnulcga Halli fono per la eccellenza, cofe note à tutti . Di tutte le cofe 
fudcttgh Spagna manda fuor à qua ntitàgfaiuhffima , rkajfim e di frutti : e f refe hi, 
come fono cedri, e melar arici, efecchi,come zebibi,e/ìcbr,e2r acconci, comcvhuc;. 
nuuuUfuora mele,ogU,vim, lane, ft te, per Vii trfoto. '■ O ' 

Gli SpagnuoliJ'ono dicompltJJi'jnc malenconica , il che fi conofce ( per non ai'-.-, 
ita, altro fegnoj da i lar trattenimenti, fejle . ballinocele di fri, giuochi di can- 
no, cor full caualh, che efftcbiamano pareggte y cefe tutte malinconiche, cioè vifìe 
vita volta ,/atianaogni altra uationc :e perche la malenconia è ynbumorrcna * 
ce, e vifcofpiindi procedanogli Spagnuoh la con fiderai ione negli affari, la lètez? 
ZancU'oper»rc,lagrauità nel procedere , la fermezza neh'imprefe , la.tcn xctiX 
dell' vf unge antiche y Cauuerfutne dalle twuiti ,< Lt fcarfità de partiti . il nte- 
defmo Immoti li rendei' afpetto ofeuro , di color terreo,e diprefen^a poco ama- 
bile .. Le donne fono a proportene , più belle, epiùgratiofe y Viuaci , e fprritofcaa ,, 
che gh buotnmi;ptrcbe C bum uùtà diminuifce inloro U malenconia, e l’ adusilo - 
ite'- 7d*{fc guerre riefcono meglio fottòvn capo Italiano ,che [otto vnadclla na— 
tiorte : e perche vn fi fatto capoaggiungerulo all* fermezza Spagnuola nell e- 
fìquire prontezze d’ ingegno , e varietà di partici, firma vn temperamento di 
perfetta militia- taglione più a piedi, che a cannilo; c con l'archibugio più ', che 
con altra forte darmi : (fendo fuor di cafa molto zannerà loro ,-lqdor militia è' 
qutfr mainai ile. Là medefma malinconia perche itnoedifcelaprontr^a 
i ingegno, e del difcorfo;fàcbe [appaghino ,cfirendit:o facilmente capaci dcL 
la ragione ic che furio iHcllMlra/la pietà re che abborcndo il trauaglio,c la fa- 
tata, fi contentino di poco : godono del preferite,» non fanno ihma.de II euuenir e 
e perciò non. hanno artèrie di nfpatmio , nè di acquilo . bimano la commodi- 
tà apparecchiata , il che s'appre lenta loro ;■ ma non la fatica d’ acqui farla , e di* 
precura ria ipértih imitatidalla guerra tJMofirsno magnificenza nelle fabri- 
cbepublithe, ponti , Monifien , Cbicfè,.&in qualche cafiello , (palalo • rum: 
fe Cafe de'ptiuati i>agUonopoto,à nulla, madimelungidalla marina , perche.» 
fono fabr tinto di creta, e pino, e con poco-grati a -■ La mtdcfima malenconia fa» 
thè frano teHietti infeftejji , e di poca conuetfitiom ? vanno qui e Lì petto mon- 
do eneo fJnnhfipnò dire vnaatmeuia ctórforaflierr,econ- gtnted'altrana- 
tione : angitrà loro ditdtfhni pocozhfiorifcè l' amtitiiaiperche, oltre all' effe- 
te coft concentrati in loro medefimi , fanno anche profe/fìone dipontualità , CO- 
fi tontraria all’ amatila, (quf noti quarti qutfuafunt, fed qua alterine. ) L 3 a- 
mietila i di natura largir del fno .facile^commruucabùe; cofe contrarie a chi 
fifa l 'appuntò, Cr in fnt> vantaggio 4 chi mifuraipafji, enumera le pa- 
iole , & bàpakradi Vfcit (uordeffieiconfini ; odi perder iariputumne -, & il 
grado per vbà parola d ipiù, ò di meno, che gttrfka di hoc da * xStóa lapuntua- 
lità (già ibe di quella parliamo }■ non foiosi nimicadclt annulla ,m*è anco 
apparar ri ék'epert grundiftl* ragione fii ,ftrcbe^oUra chela mimugg*.» 
ti» K . nen- 
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tónfi confò tpu hgrihiti^a, r.in é còffa niffunapUiticina cimento , elcil pitti- . 
to i (noni tra l'vno , e l’ali romeno tuffano) nè alla puntualità, chela nullità -, e 
pcrciòècpfa facile , che chi cerca il punto, dia nei niente . il che fi è villo a tentf 
pinoflri nelCimprefc dfngbilterra, e diMgien lé quali fendo fondato foprij^ 

HetteZZ* di difegtii , & vn certo concerto dibore , c dimomenti , bannohatfuto 
fuc ceffi parte infelici , partevittuperofi . Horgti Spigritoli amano tl fojffcgo , e_* 
fanno fondamento grande fu l'apparenza; mtdcimpii gatto tutte le lorofacollàin 
.. adobbamenti , & tn veffiti ; c aiopròno con grande induflria le lor debolezze* 
Trcfumono affai dife slejff , <& inalzano immoderatamcntelextfe loro ; perche il 
moltoyche nella patria toro è di cattino, fa lor parer maggior quel poco > che vi i 



tr è breuerfropria, grane, piena di proucrbij,di arguite , e di metafore » di am- ^gamh" 
fi balogie . 'Non parlano mcn bene i villani, egli buomenidibafanatione , che j 
* cittadini, & t caHillieri.lt che procede, perche fendo la lor lingua pouera di fra- 
ft,edi maniere di iire,t forza che gli vniiegli altri t'incontrino nelle medcfme*j 
tòquuùont . Tortino fommar inerenza alla Chiefanlle cofcfacre , wiaffime Re- 
liquie de'Santi,& in particolare alla r Be'at i tergine ; ilthe dimofbranol’tlUma- 
bili entratedelClcroieìn vero noni membro di Spagna,cheflia meglìoe&iorre* 
do, che Dio gli b abbia fluoriti con tante littorie per il zelo,eproftfffone,ch'rffifan 
■no di Tictà,e dtrelig ioneiechepc retigli b abbia datò vu ondo mono , nel viti 

■àtquifto, governo e dominio non h aparte ninna altra nationt. t. 

La Spagna contiene vndici metro poli, e feffantaeinqut Vefcouatii Lontrate 
H quelli et cinquecento feffanta mila fedii , di qucffi a jeicento mia aggiungono ì *■ 
altrotanto importano i Canonicati , egli altri benefiche forfè più : ma molto più 
fenz* dubio;V entrate delle religioni ; contiene venti fei Duchi , quaranta zuu 
JUarcbcfc,fcfsantaContiù Ducbi hanno megliodivnmillioneèmczod'entratii.’i 
i THarcbefì ottocento mila ; i Conti poco ptA,ò meno : gli ordini militari di S. Già- 
•comodi v'1lcantata,diCalatraua,di'Montcfaa'i/nmillìonc arriuar.o.Tilai Sigm 
ri fono per il poco gouerno, indebitati fino agli occhi: ma irrelati , e gli ordini 
militari godonoiKtieramentelelorointrateiperohe non le póffono alienare ,ne± 
impegnare. Contiene in tutto fediti milapopolationi terra queffe, mille, t cinque - 
centoterre murateibencbe DicgodiisduendegnodàallaSpagna venti fei milita 
luoghi : ma che, che fta di quello, ella fa fantopopo’o, quanto Italia , cioè otto iru 
nouemillioni : fùgiàdiutffadagli antichi in treparti,Betica,Lufitania,e T ara- 
cene fc. La letica giace tra le foce del fiumeCuadiana, detto dagli antichi ^fnat, 

& ilcqpo di Cates , che quei chiamarono Charidamum . La trauerfa ilGuadal- 
chiuir-.e le dà anco il nome diB clic a,pcr che egli lattnamente viene chiamata Be 
tis.Ltt Lufitania giace tra ilDuero,e la Guadiana . La Tarraconcfc contiene tut- 
to il reflo.Hoggila Spagna è diuifain tre corone, di^dragona,di C affiglia, di T or- 
togallo. - ' •« 
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CATALOGNA: 

Ofcomincianio l'hisiorìa particolare, ci fifa primamente in cantra Catari 
jt ju logn*, cbcfiftendc. in forma triangularc.daSalftt! fin all' £bro;c dal ma- 
re di tiene più oltradclUCinga; lunga, e larga qua fi tre «tornate -.contiene cin- 
quanta c fiòche Città ) quelle fono nouc, Tarpignano , G nona, Vrgcl , r \C Silfio v 
va, Lcridt, Barcelona, Tortofia , . Tarracona,)cbe terre, cinte tLi mura :& annu- 
mero grande /Caldee ; & in efie intorno afetteccnto mila anime : vn r Duca eh' è" 
quello di Cardona,tre7>larcbe,vndia Conti, molli Baroni , e Signori con mi fio , e 
mero imperio : farebbe piùpopelati, che non è, ft non fibfe Umor della libarti, 

: che inalbando gitani mi, fa cti tengano a vile l' agricoltura, e la pa fiorale. ,c 1<_j 
I; arti metaniche; per ilcbefiflima che vt fatto più di cento milaFranccfi. Tro- 
duce tutto cicche tire fio di Spagna fuorché il^uecaro, e lofoarto. La monta- 
gna dà marmifim, diafpritaUbafiritametifli inpiùluoghr. Sale finitimo a Qirdo- 
na l aXjuroa.Mmtakgr(ypn;i ì c materia dacdificij,eda legni nauigbcuoli , c cac- 
cio quafi per tutto . La campagna ,Ja collina da nnograni,vim,oglt , l ino, canape, 
tnelc, frutti d egni geixre , & in grandiffinta abbondanza . adllq copia dcllerìc 
ebegxe naturale fi aggiùge quella dell' artificiali ; perebenon iparte di Spagna, 
e uè le arti fiano più e meglio efier citate. Conciofia ebe in Barcelona fi fanno v afi di 
vetrobtlliffimhcapdUyCoranù, coltelli; iuVarpigr ano panni , ebene fortandil 
nome fin Lerida guanti, in Ulcanar rafie di più t dori fin fieusltamcgnc-i & jit> 

Umcrfi litighi, eopcrte,ditte (atalane,c.panni-di lana- ,, ebe fi fpacadhoper Sicir 

lìate per Sardagna . Si può diuidcre/n « piatirò parti-. L'vncfi Her.dc da capo . di 
Croccfino al promontorMunarioiecoui iene farfugliato , Lina Girona ( quefi Va-, 
ècapo dell'\ri mpurdanfit le terre di Coli ire, B^ofas, Lmpurias,Tat antri. L'altra 
/corredai capo Lunario fintoti fiume Lobregato.econtum lacxttà di Vie, capo de- 
gliUufietaniiSalfipna fatta cittàdi nuono , Barcelona , clatcrradiTuccrdan, 
capo dellaconteadi Cerdania trauerfiticiUSicori.Laterza con prende tutto ciò, 
ebetràmare , & il fiume Labrcgato ;e libro , el'Unona. fi contiene: qui fio • 
m le cittàdi Tarraccona,t di Tortcfa;e le nobili terre di Cai dona, JM anrcfia(cbe 
fàOaogcfa)I^alda,Ccrutra^lArtordlo,e le nobili fine Iìudu di Toblctto , e 
éiMonfier fattoi i porti di. hmpolla ,e-diùlfidfhes,qutllo fiala riva cricnrale dal ■ 

la bocca-dch'Lbro,qucslofiù l'occidentale^. ~ 

La quarta vknqttafirifinnatral J ile.na,tti Cinga f e ben pi fi alquatooltr* 
Incinga ; e contiene la nobile. tù di linda- , cquclladi Vrgcl, pofia tra i fon- 
ti de ifudctti fiumi, &i Tirenei - Tifa diciamo qualche cofia particolare del- 
le terre principali. Ter pi gii aro non-itn ra più antica di cinquecento anni ;epxb 
fare-quattro milafuotbi .quanti nou n-fialtracittà, toUantZanelon* : e fior - 
affina di murale- ha vn buon calìe Ilo ; e non credo, che in tutta Spagna fia fior- 
ttTza più compita- Giro»* citi anobi le-, e grò fa , fede in vna colla , a cui pie ~ 

1 di pi fi a il fiume Terraglie leficrueMfofio-: a in fin ah CbìcfiaCàtbedrale con vn' 

~ ^Ancona delle più ricche , e belle di Spagna ,-e'iVc fidato-, cplìl [opra urne* 
gran torre , detta Gir ond ella. ^Uofirò quanto fia forte nell' afiedio , cl-etiL 
tenne Filippo Ffi di Francia ,col HidieJHaiorica,cl Legato del Tapi. Bar 
- ' w " •*'' * Pedonai 
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Siélona Titbbc principio da Ertale libica , egrandeì^àda oCmflearéBarcbino* ' J 

,eb eie diede il n ome:e città magnifica per grandcgga , e numero d‘ edifici) cofifa _ 

*ri*omeprofani;perfrequenga>efplendor d'habitantr,pcr ampiezza diiurifdit- 
.liane, e di contado, pieno di.giardini, e di ville. Hanno per. commoditì dei xafceb- 
li,e del trdffico,comi nciato vn mòlo , al quale attendono affai : e fan difiegno d’ar- 
mare quattrogàlereicomineiatc giànel Lora^rfenale . Molte cofe fi dicono deUm 
ricchezza, stcforodi Barcebna,cheper la grandezza delle fpefe,cbc quelcbmu - 
,nefdinognioccdfione,iononifhmo,cbepojjìnocjfermoltogroflc?percbechimol- 
,to [pende, poco può auangare . larragona fiditi megod'vnpiano [opra vn col* 

.le , tondo , capace idi due mila cqfc, benché la città non ne faccia, più di cinque- 
centi ibà la f alita facile , fe non ver fa Oriente t con la marina a vn tratto di 
Mano iverfo ‘Ponente bà vn pian o ina fiato da fonti ,edaruf :elli, pieno divii- '» 

ie,e di villaggi ,cbe in fertilità contende co-più fecondi tdàformento abaftan- 
\a , brillami , ogho . vini , legumi , frutti ., lino , canape , piùdelbifogno- 
ynfoSctcevtrioHebà frefcbiffme pafiure per li befhami , e non vi mancano cac - 
.eie d.' ogni forte-». Jl vn miglio dallacittàcorre ilFrancolino , ma con acqua* 

Migliore per macerare il canape ,ch'iper vfo della vita bumana: perciò i Hpma^ 
mi condufiirofopragrandifiìmiarcbiallaxittàvnaparte della Caia , fiumeindi 
lontano fedeti migliai eh e. fendo poi flatirotti ., fiiprouifto alla neceffità con vu 
t°Vl? profondiamo , e non menocopiofed acqua buoniffima . Xerida città cete- 
ire ne Commentari 'di Cefare, fede [opra H £ egre ;efi và pian piano algando* 
finche arr ina a vn piano , oue èlaChiefa Cathedrale ; non tanto grande , /quanto 
foia , e mafficcia » con vn cbiofiro de più belli ,epiù adorni d'intagli,e<h fregi » 
che io mi babbia vitto. Tràì luoghititolati della Trouincia , notabihffinuu e 

i Cordona , capo i'vna famofa Duceu '. qui è vn monte di terra , che par-fari- fiume *>. 
.na ;& vn fonte d’acqua, chepar viuclaretto- dMdla fua frmcipal dote è tifa- ubile. 
le, pam bianco al par ieìla neue.parte crijUllino, parte ag^uro , verde. 
rancio , rofio , e -di altri colori ; benebe pefio -, Àiuien tutto bianco : crefce-» 

• queftofalc continuamente i e benché [taf alfiffim o , vi fiveggonoperòcrefccre-j 
attorno molte piante , majfimc pini . Catalogna ha due foriere verfo Fran- 
cia; delle qua li vnaè Tarpignano ,già •da noi t Jcfcritta : l'altra Salfrs, fotta* 
tri i T irei, cimare , in vn pafìoiìretto , oue d'e fiate per alcune paludi vie ine* ^ 
i'aria vi è pettilentt . ’ZJeggoufi qui fonti , che vfcendoconvn' impeto grandif- 
fimo dalla montagna , fanno vn fiimicello più falfo . che il mare . Vn altra. » 
fortezza i al mare (benebe inutUeJcbc fi chiama Tenifcola ; perche fied e fopraj 
vn [cogito, fumile avita piramide, cimo quaft tutto Calmare. Quefloluogoi 
celebre feria rrtirata,ednnora-di Benedetto XIII, nello feifma , che-trauaglib 
la Chi- fa Chrifhana a tempo di Sigifinondo Imperatore. Trà Huoghifacridi > 

Catalogna tiene fenga duòlo il vanto di ricchezza il momfieriodi dobletto del* 

4’ ordine Cifierfienfe ; oue fi fèpetiuanoi I{i d' ^dragona ; madidiuotionej 
quello di (afferrato dell'ordine di San Benedetto . fine fio giace nella falda* 

4' vii monte , che gira vndki milapaffi ,di forma rariffima ; imperai he egli fiat* 

Za a gufa d’vna fortegja torregiante , & in molti luoghi merlata con le 
falde [alte quafi a onde , fi che pare vn mare tmptttofò ; trà le quoti mde 
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grariofamcte frondeggiano dìutrfi piante, mafime elci t cbe ne rendono tutta quel - 
*Ìa motagna frefca, cdiviilaamena. Sopra rimonte vi fonotrediciromitori dtgrì 
veneratione, e ritma, cofiper laritirategja.de ifiti , eoa» petlavirtù de'perfo- 
?», fono colà dalle pericolone temprile della, vita fé colar er rinati; e qua/i 

in piaggierà in porti di quietefaluati La Chiefafta età ancona , retablo fatto fare 
alalRf Filippo I I.coftòventitremila feudi) &■ i 1 manxritro rianno invn fieno, che 
fà rimonte. Le pendono fògraalcunidi quei [affimaffimcvno,cbc ria quafifpicca* 
todal rimanente, e parcbedebbad'bora in tiera cadere: per itebe i monaci dicono» 
ogni mattinavna Me f ode gli Angeli * Se ne fpiccògiàzmo^ehcvt luogo dt cadere 
sàia fabrica,trappafìò miracolofamente la Cbiefa, e la cafia fengafare pur vn mi* 
nimo danno* 

Catalani,. ' £ Cata lani fono di naturavehemente, ecapricciofa: il che moflranolihr cofln- 
elu2nMa minanti, balli, tutti picnid'vnx certaafpregj* ,e d’vncerto impeto ; molti per 
non trauagtiare fi mettono nella rirada: Qndenon v iman cono mainò ladroni , o£ 

, kondoliert. ] I gommo paffa con molta libertà , lagiuftitia è in mano del Ré , ma *■ 
convarie condiuoni: nelle corti fe nonfiaccordanatutti adar al Bjquel, che di- 
manda, non. ottiene nulla * 

ARAGONA. 

G iace trà Catalógna, fafltglia Tsfquara, & i Vircnei: contiene té Città di Sa* 
ragcoggafiia Metropoli,Balbafìro,Uurfca.laca,Tarragjpna v Albar agiti* 
Teruel,&- intorno a fettantaaltnluogfhn ter atti per lo pi ir piccioli, e Acqua- 
io pochipafiano cinquecento fuochi: perche, fendo ri pai fi: generalmente a flutto, 
odi fondo in malti luoghi [alnitrofp , la penuria de poggi, non che delle fontane „ 
a de fiumi, fà che nan fi pefia notabiltnoltu udinc d. hjLuanrim tn luogo man- 
tener e. In alcune parti altra acquanonbannocbcquella,ihe in certe qua fi conclie- 
cauate a mano, fi raccoglie quando piouc.Ma tutto ciò che bagnai' Hebro,è di.pae* 
l efrcfcojugiadofo fertile & non credo che vifiano in Spagna duefiumiptù h abita- 
ti,che ÌHcbro,e'l CjuadaUhiuirn Catalani fonpiùviuaci, e più manefehi , chegli 
*/ ir agone fi : ma gli jCragonefifiù confidati , più fermi , che i Catalani * Etrài 
3^ di Spagna molto valore banno> moflrato, e prudeng* cofi nell'itnprefe fatte 
in Spagna come fuor di Spagna iRc di \yfragona» : perche quefii , parte con L ar- 
mi; parte col negotio , hanno aggiunto alia lor coronari prcncipatodi Catalogna > 
g la fontea diWarcclona, &ilregno di ralengaredifiù. Vi fole di tJW aurica + 
Zimotica , Sicilia , Sardigna , €•'- il regredì Impeli . Tagauanogia tributo 4 i- 
3(i di C a figlia : ma ne furono f grattati per l'opera- prefiata, loro d*Vft£Tutra> 
nell affedio di^Ur con ,ediCuenca . T^on è par tedi Spagna , oue le facoltà pa-~ 
1 no meglio compartite , che in quitta ; perche r eccettuxatdoliArciwfcouato di 
Seragogja , c'ha preflo a- ftfixnt# mila feudi d entrai a , gli- altri V e fonati non 
hanno entrata notabile: non vi fono né anco benefici} d altra forte di gran ricche g 
ga. 'Hon vi cfetionvn’Duea, eh’ è quello à'Lxar , efei Conti ,(ttà quali quel d'-. 
straniai ricco m*lto} &- ri Barone delta Laguna: mà molti Caualieri , e Signori 
finga titolo , ma con i uri fditt ione; eia turefilithnet più torio defpotica ,c he poli- 
ticai Capo del regno è Saragogga,cittànonmolto grande ; marche ih magnifici** 
gatti fabriche fiacre, e profane btllegja dicÒtrade-,mnumcro,et mfplendoie di 
„ caiuX- 
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tauaìicri,nóneeie a citte ? molto maggiori ■ ira V altre coffe havnhofff. edalc de più 
ricchidclla Cbriflumità.DcU'-altrc città loca fi pregia affai d'antichità , e fiflt? 
machehabbia origine, e nome da laco, che è lifieffo, che Bacco . Filippo 1 l.R£ 
-di Spagna vifcccfabrtcare vnc affilio di cinque bclhtar di, benché ptccolunou fio 
Je per tener «freno » Frane e fi lògli Aragonefi, allora tumultuanti . lui vie indi 
il monificrodi SKUoarmi della pegna ;ouc fi veggono i fepolcri de'Bj di Sobrar - 
tic, del qual Regno fù capo * Aynfa.Ondc l' allargò per la FJuagor^a e poi abbrac 
■ciò anche la Contea i' Aragona^cfi detta dall ’Aragon fiume, che correvieino'a 
Iaca,e difendendo di mano in mano i confini, divenne "Regno, & abforfe iRegnì 
■di Sobrar ue, e di Fjuagor^aicapo di Fjuagpr^a d Bcnauarre con alcune'terre fot 
ito, tra le quali,e Venafque, ( Foda, e forfè trecento feff'anta ; t A Idee , e Sebrauej 
■con fefianta , Da 11 cufica fino a Balbaflro,e fina A imodeauar fi f lendeVna vai- 
de copiofia d ogni bene.Heufca ha vita nobile vniuerfità , che pare habbia h avuto 
non jo che da principio da H2-Serturio,cbi qui fondò vnaficuota,oue faceva i figli - 
moli de gli Spagnuoli ,fiuoiparteggiani , ammaefirare nelle lettere . Barbaflro , 
città nobile fu la ritta del yero, concontado fertile, e firefico , copicfod oglio. Ta- 
ra^onaédiuifa incinto, feofi chiamano laparte fituatafopra 'vna certa') & 
mpianOypuòfar mille cinquecento fnochi:havu contado perle molte acque, che-» 
■da'vietni monti di Mone aio fcatorifcono,pienodifrefcura;td' arnenit à ifarànM 
1 joo. anni, che S.Tritdentio fùdi quellaCbiefa Vefcouo : neipiano vi è vna ed- 
ita, che può girar ge>. paffi, profonda altrettanti, che di e fate è tutta verde, fio- 
rita frefea: e dt'faffi dei latti ftillano acque foauiffme,che non fi fa come ri fi co- 
fummomel monte, fc le pecore mangiano l'herba inalici al leuardel Sole , muoio- 
no: onde effe , ammkeflrate dalla natura , le taglianoto' denti, r le taf ciano fin x 
tanto, che il Sole le tocca;epot fienosa lefione le mangiano ) lui vicino è “Borgia. 
cheperbeneficio didue fiumicdli , hà il contado affai fertile , majfime di lino ec- 
cellente. A IberaT^in, e Teruel fivelebrano perda lor fartela . A Ibaragin fiede, 
nella coffa di vn monte,che cala in vn Vallone profondiamo con altri monti alla 
fronte , ■& a’iati ;tantoVicM,xhc nonvi ialtratefain mego , che il letto del 
fiume Cuadalabiar. Siche ifuoi cittadini non veggono altroché le bàl^c di quei 
monti , trilCiélo . Fìi aflediato inVn K mpo mcdefimbdalRè Alforfo nonodi 
Caffi glia ,t dal FJ Tietfo d'A ragóna.T trutl è città ricca ,e in ere amile , capodi 
cento luoghi ,e del monte fdubeda, fata eretta in yefcoudto da (fregorio decimo 
tcrgpioltrealle città fono in Aragona le cinque terrc)Ò com ceffi die onorili e con 
■priuilcgij di città, Taufie,EXca, Sadaua, Sos, Onacafiiglio . ffeltbranfi due luo- 
ghi di diuotionc in quefio regno .l’vno è nofira Donna delTilar in S anagogia, otte 
fi venera vna aittichiffimaimagnie della SàtfffimaV ergine ;f altre è la Chirfadi 
■Dar occd,oue fi mofir ano i fiacri córpcrali con le Ilo fio incarndte ; c terra di gran 
%iT<r,madipocababitatiorie : il fiume ScUoca rende il fuo contado abbondante 
mollo dottimi frutti, come ilSalon,quel di Calatkind , terra, chef e turnici licita 
ogni coffa, non cede ad altra città d' Aragona, che a Sarago^k. • 
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yVf'e/to regno è lungo fiefianta’-, largo ( oue molto) diciefcttc leghi : confinai* 
con Catalogna > jtragona*, Cafiiglta, UWiirtia, cfcorre-dal Centafine > 
alla Segtira# più oltre ; contiene quattro cu là, fe franta tene muratele mille-al * 
tri luoghi- Tare che-in efiofia - congiii nta l'-afipreg^a con la-fiiaccuùlè^aiperch'cs ' 
la par te m editcr ranca -è piena <U monti faffofi# iterili-, eia m antima di vallt,edi> 
pianure grattofe-Bagnanlo trenta# cinque fiumi, tramandi, e piccioli- maiprinc 
ctp f ihf0Hocinque;dMigltars ) iLV(>ruedn\,ii < juadalabiar,ilXucar#UScgute * 
TrailGuadalabiar,&- il Xucar-Jì >ede-lafamcfia^ilbuftra,lungatrt leghe, lare 
.g<avna,pi(nadicannetii(lian^p grate a e pefct,mafrmeallt laccie , &• alle- atte 
gvUU’Jvtapjù agli veceiltacquatUiidc'qpati , quel che tien • cura' di -quel luogo a<- 
. nome dclÀJ 3 mi diceua efieruencftfiuMafipetie nel lago di- Conocchia intendo' 
efferuene diecifiette fipetit.Qj^tiioregnodominaduefiemdi mare, trai quali fiora- 
re il Tromontorio,che gli antichi chiamarono Hemeroficopio,& -ArtemiftojeDia* 
ilio, e Tenaria iboggi credo, che fi chiami punta dell Imperatore . L'vno dique- 
fiigolfi fi chiama Sueronefie dal fiume Sucre, e l'altro flbcttano dafllice terra i 

grafia, boggi bilicante . La fitta marinai-ricca d'almadranc,cioe tannar e #01 fa » 
line. Ha porti aV incroci, a -Lenita X alta, ad criticante. Contienei' ^Ardite ’ 
fico nato di Valenza confi [tanta mila [pudici entrata-, (il fapitolo# la f abaco*- 
nc hanno anche ptùjedue Vcfifonati cioè quelli di Segorbe,eefi Origuela, aquo~- 
. li vogliono bora aggionger Xatiua.Conticnetre Ducati, ctoé-di Gandiacbe èrte * 
chifiimOidi Segorbc ,e di XiUaernu>fa;cinqueMarcbt/ktÌ,fii Contee , alle quali ne 
hi aggiornatici alcune nelle vitine corti# la Vifiiontta difihelma,c molte Si- 
gnor te.f oratene il n> adirato di Monte fia , fiondato di beni de-' Templari: , come' 
quel di Chrifto in Portogallo , con dieaottontiloficudi d’entrata : eie ha tredicii 
cómcnde fiettodi fé, delle quali -la maggior rende tremila tre cento /ludi -, la. j- 
■rumor fieicento,& intuito venti vn mila-,nclchemi pare , che iVàlcntiani hab a 
biotto affai meglio compartito le loro entrate, che i C-afiighaniioncl entrate deb 
,Je commende fiotto cccefifrue# piùatte ^pender iCanalliernHghtttofi ,- e vaghi 
Aripofo -, c dt otto, che afiiutolat Itàv.irtù , <&■ ad mprefe bonerate-. Siti ima . _» 

. eòe tutto il regnofiacciapocopiH di cento nula fuochi -partedi Cbnfiiamveccbi 
a parte de clori ficbtfde' qual* in quefla^egito c maggior numero - che in altrodii 
. Spagna ; 7 >Io/ifc hi fi chiamano i Mori, che bi nchrhahlnanof-n fiulbatte/mo,vm- 
Mono ovunque pofjono , alla Mahnmcttana. Su battigia no , e vanno a cJKefrtj • 
ptrrjmprutarpdefe conferme all editti di Ford inondo il Càtolico: portano ifi -- 
gltuolt al batufivio:magkfrc£aitpppiJafr<MUeptrSf <mcttiare fa ior giudizio )> 
fti Sacramento malanno uu'pfirer- r.c-nn'aU.i crcun-a.r annoaMtfra - y maquan- 
dófialgal'oft^ conferà ifjfccqnftgl i occhi™ terra., pef\ non vederla-, ■ Je nona 
i msnq^ì ftffiw -pagano un realpdipMdiMdicofiorohaUeniopait- 
gatoilreaU.difiepót^furato,chcgliel'tmpr(ftafic-perfaùoìninicu leguente.- 
V aghono a fiat neti'agficoliuraiper il che dice che cbitien Morotirnoro ;efti 
dilettano molto de i luoghi nic mi all acqua. Sifitima che auan^lno dinari afiai,-, 
fp re he immangauo carne # non bcuono vinojvcfiono ppucr amente# Ir loro vii 
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tonde fatto vua pafla.tiotì jìcbi;enon comprano nutta,percb & effì medeffmi fi cal'^f 
%ano,c vefhnuitfifabricano te loro cofani' oro ,'f/’ argento, che l'or capitando "V 
k mani .nonvedtmaìpiù H Sotto fpai fi per Cafttglia, e pen csfragona^t 

praqu.mtitdg randtffì ma ne d Hot regni di Granata. t di t'aliena : e fi (lima, che 
èttutta Spagna faccianofctccttta mila attinte . In Voi ioga Ho in luogo de i<JMo~ 
r« vi fono r dsfee adenti dì (pei Giuda, (h e. ai tempi del Bè B manuei fi connetti* 
toni fintamente alla fede • T^e/l’vltima ribellione de i Granatini, e fendo finita. *> 
lii guerra, fi trattóre i riletti aiuiirgati fi deucuano iafciar tu quel regno , out 
. moltovalatano ned’ agricoltura, afficurandefene con cmque,o fa forti , che fifa - 
St fieno prefidiatialor cofio: opec leu irli di la, e difpergerli par fatti glia, eper 
altri pacfi,mandando ini >r Lego C haitiani nocchi , fiù rifolto , che fi fpargcfie • 
mdne i fasti gitani hanno fatto bene in (franata ;,né ttJMiori in Catti 


ro 


glia ; meglio farebbe forfè fìat o\ * metter tra loro vn buon numero d'alba* 
ne fi òdi h{jp >htam qua fi buone veglie trasformiti ;enfi nomfeomnodaw 

Gaffa glia , gr affìcurar Granata;, ho detto *4 Ih vie fi perche di quettin e paf- 

fatavu buon numero nel regno di Tdapoiì f e uiriefxonobenijjimor Di maggior 
eonfiderationbè,fe fi conuenga butterate cofioro , ehi- fi prefuma quafi infatti* 
bilancine douer viuer calla MahomtUana.Ionòfaprci come eofi fatto baetcf.mty 
diffondere Jje non con lafalneoga de' fan aulii che moiono mangi all vfo della ra~- 
pone. Ma per ajficuraemidellc ribellioni, piglierei dentri impreftati da r ricchi* 
after minar ci quelli ,cbe tra. loro-infegnano l'empietà . ò vogliono con l'auttorttà. 
Eper afficurarmi della còutr finite, leuareiifanciuli dalle mani de tparenti{comf 
fà il Turco gli Jtga maglioni (e li màdarei altroue T iato il regno fi diuide in quat 
trocoorradeJfvnaftttcndc da t confini di Catalogna fine al Mighares,et c per Itf 
piùafpra,e montuofa,però riccaafìaidi fitta, ogbo,'Oino,bcfliami. Contiene il Mae 
ftrafgo di S. Giorgio, etvn piano fecondijfimoie qui fono Bewcarlo.S.Ttiatteo, Co* 
ftellonc, terre groffe. La feconda fi Stende dal Migliar trai Morucdreic contiene. j- 
trd l’ altre terre, Villareal.e'Eorriana in vn piano attorniato di motfafuor che uer 
filli mare; bagnato da molte fontanc,rufcelli, canotti. Laterga fcprre dal Marutr 
dee al Molinello: & abbracciati fior del regno file città dtSigorbe,edi Valenza, e 

Ik terre di ZHttar,Ltria,Xelua,XatiuaicAhgira,Btwfagio,HtrcàscS',Gàdia,OlioiC 

^i<bùidia,tsf Icoy .e.moUcvalh frutti fere, e molte pianuredg beatela qual ta và 
dal Molinèllo fin alla Segurdke più ùltime quffnno le terre dìXixono;Dema,Sabia 
* militate B:ar Elcbc. HorchaÌMan od etto in generale quel ?cbA f i à ococrfo del 
Pegno di Valr^dtcìamo due parole d : alcuni fuoiluogbi principili- Valanga ptf' 
cominciar da lui,e città nomolto grande di giro;iHailette m rglio popolate di Spdr* 
guai dumo che fa, tredici mila fuocbi,& il aitato fette mila; baie mitra merlate 
Oofimtomnnidtpafìoitipafio; le, firade Sirene', htaft foltCyepiAHtipoluerofa 
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rò,vi hà edificato vniolUpo-i&bfva.GlHefk,ciftm*gHifi*o di- fi b ntat,e eÒ modo' 
difìàgr e ricco di ornamenti, e d' entrata, clic può Uonora re lutto ilrif*0*è<b‘ 
làvittd. e Va(fa’q<anto\x Valenza il.Guariahtbiar con fri ponti-fiópra^tt ultra aifiif 
«mt&ocàrunJtcUijì)M pMfd<,r *io& 
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dicrmrnodt,efpac'tofe belle Uange-.con giardini, e bofcbetti di naranel, e totip* 
fcbier e bclltfime-.ma quanto a i giardini, ve nebà degli altri molti ;e tra gli altri 
quel di li isfrciucfccuo, piene di piante nobili , e noli rane, e pellegrine; e di acque 
Stagnanti, e correnti, e di habitangeper commodità,eper ornamenti nobiltjfime. 

1 Palcntiani fono d'ingegni ameni, magnifichi nelle cof e publicbe. delitio/i nelle 
priuate,deditialla religione;il ebeargufeela moltitudine de’conucnti,edc’moni 
fteriiil numero, e la fplcdidcgga del clero;la riebegga , e qualità dell' apparato fu 
cro.Quàdo il !{£,&• iSereniffimi Trccipi di Sauoia furono a’yalòga,vifi celebrò 
ProceflTo- vuaprocefionecofi numerofa di clerofecolare,e regolar e&ofi[pièdid*,e ricca di 
ne di gran croc j t edireliquiarij,d‘argèto,e piuiali difcta,e d'oro,e d'ogni apparato lice le firn* 
' 1 ’ ftico;coft vaga d'muentioni,c di tratenimenti,che, non sòm quale altracittàfe ne 

potefie far una,cbc t auàgafie,angi pareggia f e Ji di iettano anche moltodegli Jlu 
dtf curiofi, Mentili. Ondefionfcono molto tra i Palètiani 1*4 flrologia,e le lettere 
humane.Diffendono con gran gelo fia i loro priuilegtf,e la riputai ione della lorocit 
ti, che in forma qua fi di Tir publtca fotta lòbra del Catolico figonerna:amano 

tpa]Ja:cpi,e l'otio;alche gl limita l'amenità del territorio, e la gentilezza d cll'ac 
Co c <M re.Jopofodiredi nò baucrviflocittà ouea proportione.fiano piùfccbr.di quarta 
fce,c he iforaflieri,maffime Francefili }ta liani esercitino il più delle arti,traf 
ficbi,e negotif della città. Hanno il cotado pou ero di carnee di grani {(fi vaghono 
delle carni, di Cafìiglia,e de' grani di Ciciliajma vi raccolgono dall'altro canto , 
. tanta quantità di guccari.di vini,edifi utti t ogni ferte;tàta di ogli,di tifile di le 

ta eccellente ;chequcl,che danno,ausnga di gran luga qucl,che riccuono.Lafen.ì 
%a folade ibacbi, che fi cjlrabepcr Jtalia,nò frutta lor meno di anqiiàta m ila feti 
di all'anno. Dopo l'aliga tiene il fetido luogo Xatiua,chefà da tre mila fuccbrl l 
IP fuo territorio, che fi cbiamaHuertadiX atiua, viene Jiwiatode’più felici della Tro 

tiicia.Origucla,cbe fu eretta in V efeouatoper opera di Filippo 1 l.Fj di Spagnaio 
l attribuirle vna parte della dioccfe di Cartagena,ba il contando per la copia dell* 
'atqua ameno, e fertile. Onde fi dice pioua,ò non piouaformcto raccoglie Oriala.Se 
gorbc è in vna valle amena, e fruttifcra;con Urade,e e af amenti nobili molto;alle 
gra,eregalata quanto altra della fua gràdegga.Hella valle del X ucarfi vegono, 

. era V altre, Uterre di-*4lgira,c dicarcafeit; copiofifimc drgkccarffàrifo y canapc, 

lino, feta, e di f rutti d'ogniforte.^ le uni Stimano la terra di*ilgira(per labontà, 
delle mura,Corri,cafìelto,dr fito)eJ[erqnafi chiane del “Regnò da quell* parte. Già 
•cètra duebracciadel Xnàar,ebe la ifolano. cJMolto fi ccltbranoic terre di.Gadia 
~e di Olinaperl'inejlimabile fertilità de i loro còtadt,coptofif opra modo di guccart 
tlìue,rifi,vinrfeta,lmi;cambbe:H carrobbo è pianta,che fuotenta di poca colta 
ra.efa bene neterreni,e graffi, t magri mia vuolnon fo,cb* difrefco;evonfa bene 
lungi dailainartnajt fuo fruttò fi dà alle mule in vece di biadate ter aggiunge for 
t ga,e lena M fuo legnai fèdo, e grane :e con tutto ciò,fe nc fa quantità di rUimivmf 
Afilli ;trailncghitelebri del taglio di Uoiéga,nò fidine pretermettere Luna, che 
~gli antichi chiamàronoDianium.Qfkefiaè trina di qnattroceio'civquar.tà fuochi, 
"don bnoiiefabricbe,e con belle contrade, e con vn cafiello forte di filo , e ai maio, 
co* cafamènti còmodi , e con piagge d'arm e afai capace. Ha due porti uno alcua- 
I e,t l’altro a ponente, pocod* fe tifi unti fre quotatiti* Tui rcatàtijcbe ri caricano 

fichi, 
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fichi, vuc poffe,vini,madorle in quantità: di Cj ennaro trouaffim o il territorio di De 
ÉM tutto picnodi mando* le jofi fronte, come m Lombardia d'apule; fiche farciti? 
tutto unam entfiimogiardino.Trodiicc di ogm cofa un poconnà Le maggiori facoltà 
confiflononcivim,c nelle mandar Ictquefia terra fitboggi annobilita più che mai 
eoi valore di r Don Franccfco di SandoualDuca di Lernrajlx n'è padrone lo titola 
di March efisjua la terra meritarebbeperlafua qualitaj.uolodiTrencipato . Irà 
k buone tcrredi Valenza nòfideue Inficiar Btar,poSia a fronte drVigltenayla fitta 
principalricchet^a confitte nel mele ccceucntiffimoidel quale ella f agrari copia • 
Queflomeleèbianaijdi canta durerà fhe rompendoli /infoine inpoluere,come 
il ^uc carote nò perde la durerà ni per caldo jic per mutazione dipaefie,ò di Cielo, 
Lungo la marma dd regno,Carlo V. fece fabruare in luoghi opportuni, forfè vinti 
fette corrij>ucjtannoduefanti,& vn buomo a cornilo, Subito che fi fieno prono ve 
le di c rfdijfoUati fanno fuocbt,ó fumate,edanHo altri /igni, co quali m meno di 
un bora , rei la ami fiat a tutta la cojla tfie t cor fiali mo tir ano di volere fimoutare in 
terrari cauallo corre, & auuifia iGianettijbe hanno per ciò in pronto. 

REGNO DI MVRTIA. 

Q Zie fio regno fi fende lungo il fieno Virgitano , da capo di Talot fino a capo di 
iTates;etétrauer.fiitodaduejMmijioè dal US egura, c dal Gualentin o. Sàia 
Seg, irati la città di Mi rtia capo detregno, cò vn territorio rigato dall" acque, con- 
dotteli m oni maniere’, epet qucfto nccbijfuno (Lottimi frutti , e di [età fina; e ui fi 
fannovafidi Cretabellifpmi ingranquàtità.Su. Cf talentino, è Lorca terra grofjka 
Cartagcnafii già cofa grande-, bora non è grande, nè bella. Ma hà quattro cofc no- 
tabili. La prima è il porto,cbe pàpic-gja,profondttd,cùpia d’acqua dolce. fi cure^g 
O^a, viene stimato v /io de' migliori del mar Mediterraneo. La fecondai la pefica de 
gltfcombn che fi fiati' fola, oojiaa dir mpctrodelporto, detta perciò Scombr aria. 
La terga è la copia dello fparto,cbe nafice nel filo còtornoper lo fipatio (Fotta leghe, 

. 7{on nafte foife lo fparto fuor diSpag na.Mafebene nafee tu qualche altra parte di 

Spagna, cvmentlrcgnodiyalengain0dime.no il fuoptoprtopaefe è UrcgnodiMur 
tia,e tproprdjffimoil catornodiCartagena.cùc per ciò fi c biamò già Spar t aria. Fi- 
ttofidi quejla herba bora tefiuta,bora rorta,m>.ltecofevtili[carpc,corde jefle.ee 
Slonijtuore La quarta fono le caue e le mmered’amttiflt, Calcedomej d’alne pie 
treuohiUjprettofejbefitrouanotuttoUdiinquci tòtornt.'KiUaComarca di Car 
Lagena non pione molto, mafupphjceal dijfètto delta pioggia vna grafia rugiada . 
Marcia , t Cartagcna hanno un Vcfcouo ut coni mime, ebe ri fede in qur Ha, &bà 
titolo daquefla. Sei teghe a ponente di Cartagena fi vede la fartela di JL [mutar- 
tronjuefono le minerei ’ alume ditata ricchezza c be il tiucad'èfcalona.è’l TU ar- 
che fedi Velai ne cauano emolumenti incredtìnluGlt altri luoghi nobili fono Guar 
damar, T?orti\la/Ucra,7Huffacra. , ... 

REGNO D I GRAN A T A.v-.. 

Q y e ffo regno, c’ha di litnghtg^a fefTanta , di larghe-^a vinti cinqueufitirA* 
conferenza intento h tenta lè'ibcjr flettete da’confìn i di TiJHrtia fint a aitili 
<f iji/idalogiarefe bene è nel quarto ctivia.c uella parte più mtridionaledtVÙ'rea-» 
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minciapteniimenoède'piùutnperati della Spagna : efe lene ìpìeno di nonti*M 
**’kpi,abbSda peròd’ogm bene per foRentofuo* per follcuamento d'altriregni. Hà 
il terrcnotàtofrcfco naturalmete* fruttifero, che paco bifognohà della solfuro,* 
dell induftrta Humana. Nifi potrebbe f ac limite efplicarela moltitudine delle ber 
he od orofe sitile medie inali Jellefcolentc, delle quali i monti , & i capi fono pieni! 
non la varietà de i fruttùcbe fi fp oc ciano perlai nerica* per Settentrione;nò Ut 
copia de i % ucc art, delle conferite delle coufetturemon la quantità, non l'eccellila 
della feta, non de'beSiam i d'ogni forte. Le acque vi forgono ad ogni paffò*corrido 
una in quà,& l’altra m là.s'mcroceiano infume ; e ci r approntano mille gratiofi 
labirinti, vetta ida ogni parte di verdura* di fiori. Col' amenità delpatfe fi confà 
f Immanità de gli habitantidefiri della vita, pronti all' armi, f oc di nella cÒuerfa- 
tione. 'Non co si tono il beucr vino a fanciulli ;gh buomini ne bevono poco, e ledeva 
pocbiffimo.La Sierra'Neuatafch'è larga* Ugo alquantopiùdi quaranta miglia* 
divide il regno di Granata da quello di Murtiajé per laf va altera, sepre coperta 
di neve : benché fìa da ogni parte afpera alquanto , è però fertile fopr a modoperle 
molte valli* ritirate* feni,ògirauolte*befà* no mcnopervittftì fiumi, ebepr* 
duce* per moltiffimi fonti, che per tuttofcatorifcono.Wfl tempo, ebei Morifiguo- 
reggiauanoqueito regno, no fi poteva vedere cofa nè più h abitata, nè ptù ccpiofx dì 
ogni bene. Le colline erano veihte di vigne. e di alberi frutti fenile valli &i piani 
di biade* di già rdiniie fifeorgeuano per tutto ville * villagi pieni digit e, e di v et 
tonaglieli regno conteneva quattordici città, e novanta fette terre murate* ride 
nano a gli vltimi Bjfettecentomila feudi aUanno.Hora noidigrà lugapaefecofi 
popolato, nè douitiofoipercbe con la gente vi è mancata i agricoltura: e però de pi à 
fruttuofi diSpagna;majfime quella pa r te, per la quale paflano il Xcnifet il Darroi 
pdrche quefli due fiumi,adacquàdo parte dafe,partecon l’aiutodell induilria ileo 
tado, fervi no mirabilmente alla propagai ione delle piante,, frutti, berbe,gram, ani 
mali;ma)lime il Xenil,cbe perciò gli Mabi chiamano Saanil, cioè fecòdo T^lo: i 
■Mori, eòe ne furono cacciati l'anno mtllefimo quattrocete fimo nonagefimo fecon- 
do di Gennaro.diceuano che il Taradifo era in quella parte del C ulo*beftàfpra 
Granata. QueRacUtd,che toltone Liibona,auà^a d' empiema tutte le altre citta 
di Spagna *ontiene due colline* he fipoflono qvafi dir mòtagne diuifeda una valle 
per laquale pafia il Barro, divider fi in 4 . còtrade differiti difito*befichiamano 
Granata, Sierra del Sol;^luefia,^ntiquerola.fn Granatale la prive ipale.babi 
t ano i nobili, et imcrcadàti.Quiuièvna Chtefa di mirabile architettura, ma nò fi 
tuta. ri è l' ^ìlca^ar, edificio, che covticnejorfe due aito botteghe, et hà duci por 
te : vi è l'Mlàbra.pala^odegli antichi J\è,di fabrica tale; che per l'artificio, e 
per la moltitudine delle fòtane,fi può mettere trà i nobiliffimi. Sopra tutto è mara- 
nighofo il fuo fitoiperche hà inàzi a gli occhi la città,e la mòtagna tu vara , che co 
diuerfe br accia fottocorre fino almareict unpianoinaffiaXodatretafeifòti,chclo 
ridono tutto rugiadofo* frtfco;può girare quindici leghe. Deli altre contrade nnt 
ni accadeQ nò e jjerui cofa notabiiéjragionare. ricino a Granata fono due cafiel- 
li, ilota* Tri oc clw, de' quali i Mori chiamauauo quello occhio defiro ,c quefio feudo 
di Granata. lì altre città fono infra terra , Guadix , è al tnaxt,ji Imena.t Malga . 
Quadix giace in vnapianurafpatiofa, cinta per ogni verf idi monti afpnfi m i,bem 
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it\X* dell' aere aio» bine Uarancipiipliue.A vna lega c mc^adaila atta fi tra. 
uouotbagnidi Alluma :j&a (fiat tre leghe , i bugni drAlicun : quelli bilenco # - 
tra i moliti pwcodqntrda Iunior fredda; quefli dai procedenti dabumorfaugui- 
guo A liner ia,c bevien chiamata dja Tolomeo T ortomagno, hà vn contado rigata 
da vn fiume vcftito di qua, di là d'alberi gentilì,e di piante nobili ;verdura diamo 
nitidclitiofa,la quale fi iiendofincbcvna buona lega lungo ilmare ; e dall' altrui 
parte germoglianofpcr cefi direjin molli luoghi granate, giatìnte, & altre pietre 
pretiofe,maf)ir/ie nel campo di ‘bli^a. Malaga gtato ili piavo fiaba tutta deltaarep 
ebevifà una buon tifi ni a [piaggia, ce. duefi ne^o^vafiprallàkr'ùrlapiH btfx 
/ a fidkeAlca’ZZp uà, la piti alia Cillalfarro;e fi pafia dà l'viia a L'alt ratta due-* 
muraglie: tiene arfinalecon molta monizione, molti molici da poluere, molti [or— 
nidabifcotto.Hàvna ralle awcnilfima,e ben pvpolata;nnfrefeata da dtuerfi ru- 
fcellr, piena di frutti Jet a ,bt sitami, egli. Oltre le città fiuto nel regno di Granata» 
di iter fi terre groffctrn le quah-portano il >*nto tltenda . Ba^é r cbèfÀ\ { 

già capo de Bafietani,fme,d\ mura, edùcafitUo, può fadqu4tf.re mila fuoc bi'.Tre 
de il nome (LJfafififr^adifitofo’/o.be giace in vna enfia Mi* V** « 4U* > cinte per , 
eguivttfodt mótwtra khr'l piattole he. (e Sta [otto fi eri' 6 vn finmiceilo^ytiLniol- 
tb.Tral altre t cofi-priìdK<tic*n.tpe,e lino affai, c di ficbiditutraboHtd. Inonda fiede- 
in un monte tfinto ingrati par teda, vn fiume ; Ballaci! t dai fiumefetnde vn* ta- 
na con quattrocento [taglioni, cperadc’ Mori fa beUtffima « if la affi i la rim ira dot, 
lungipcrc he prima tapprcfeiuajlfiorga murato, e poi la terra, t^raifine ifcAfkfi, 
Ho torreggiarne. Lungioinquefigbe da Malaga è la terra di Moda;pr,effb alla qua- 
le Cefare feonfifie ifigliuolidtVompco; bavn piccolo fiumicello che dir am andò fi . 
pervn piano,tbrende frcfcomolto,e copwfo: fono in quello regno più luoghi forti 
dtfito,edi mano,cbe in olir aparte di Spagna.Traquali meritano di rfftr mento - 
mti,Alama,Conil,Settenil,Logrrariccbij]ìmadt canapc;GaUro-, poflafopra una 
rupe chefù la principal fortegga de i Mori, nella loro ribellione; ùrgina, tSHar- 
btlla, [oprati marc,conunperto commodo,& timore eepiafodifrldelle, ed' va al- 
tro pcfcepieciolo,the fi chiama caualla.Sono filmare deecafielUfottiffimi invn 
de' quali i fièMoritcncuano illortefòro, e il guardarolba nell' altro t figliuoli, e [rat 
felli, come inprigione:quello fi chiama eA Ini ugni carene fio Salubregua-tAnti- 
qiicra évncafldh in mego del regno, tra Granata e fionda M luogo alto ine- 

guaio, con le porte di ferroiScuoprcbellt(fimipacfi,carnpi, fonti, nui, e mondi ve’- 
quali monti fi trottano [aline ottime, perche l'acqua de' fonti t la pioi*an*,u*(col-- 
fa incerti luoghi baffi, fi. coodenfapoH bardar de isole in [ah pe* fitto, Zafaia dà’ 
fi 'opra una gran rupe, con v defila entratale difficile peonie- firado c <t*r teatri- fa ffc, 
&vn capelloni cima. Tn'i a La fin i#è un pocùuipianU'i che fi è andate habuan—", 
dodi nuovo; ha ilpopoltoinduflriofo , (duna cer.raaecorfe^a-itaturaledctate.. 
Trcgianfit molto dì nobiltà a: nonfinf ([colano fife ifinente coti aìtro/angue 
tono all : agricoltura,!! fi contentanodf fritti deb e loro utile. Alche giraci am*-. \ 
ruta del contado fiagnarod’ alcumrufc\fiiapffiup,alU palme allignano filiti m tt- v 

tscjf clic qpàto lai mai piu afpra(fiekqtyagciutMinvra^ Ab. \ 
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i >( più pi acefale, lui prcffo nafte il Guadalete in breùe fritto mgrofia fin Wfìdi, 
*x\>t'fì rtauiga da Xeres fanti porto di S. Maria. Hanido i%f C alatici prefio ? a bara 
’ifH’ jlftr'ologo Gran attiro di(fe;ò i miei jmoflici fónofalfi.ò la monarchia de gioirà 
bi tn Spagna vàìnrttuina.Ma tutta la montagna màffimequrlla parte che frcbjg- 
ma*A Ihufidrraft dette tenere i n roto di fortngx fi per l'afpregyj de i luoghi, per 
tannale non fi può sformarci come per la fertilità de i terreni, per da quale no fi può 
affamare. 

AND A: t O G I A- 

C 1 fonde tra i monti di (franata, t In Sierra Morena, lo stretto di Giurai terra, t 
kJla foce della (fuadiana.^on è parte nijfuna di Spagna né più copiofa di fruttini 
ptù abbodante digrani, ni piùpiena di greggi,ed’at»Kti,maJJime di eaualti.fi pub 
veramente chiamare il granato, e l fruttato, eia càtina, e infinita di Spagna, & ì» 
che l'vccelleruiconciofia che ha tanta copia d’vccclli, majfime di cord lecce llct if- 
jimi,che no fi crederebbe di leggiero.Siede qua fi alla porta del mareMediterraneo 
per beneficio delta terra di Gibralterrai del qualeeigioua dir due parole. Egli don 
que i largo dodeci miglia, lungo vtlicinque colflufio,e e< flufio or d viario d cimare, 
che fi fèto notabiimcteda Gìbr atterra fino aTariffa.L'Oceanoigolfàdofi per nitida 
porterei allargandofi tra l'africa,? Jifta, e f Europa, s'atquifia nome di mar Medi 
terraneo: e fi f tède qui di fino a gl'vltimi termini del mar maggiorerei lo f patio di 
Colone di tri mila ,efettcccntomiglia:e ne gira più di dieci mila 1 Greci il ehiamaronoHer 
luofienifi cule0 f erttMé 'donne dibrongo del tempo d' li creole: ò da in mai di Calpe,e diUbi 
cito. I fi, celebrati daTòcti fiato nome di Colonne d’flétcoleù Latini il chiamano mutai 

. Gaditanopertavicinatigk delFffoI* di Cairi-, t Mori gli poferò nome da uncafletto 

edificate!!’ fiate il mòte Colpe. Lafua difpofition è tale, che dalla parte di Spagna vi 
entrano tre punte, fule quali fitdeno le rene di Gibr aliar, di Tariffa , edi Barbarci 
dalla parte d'africa altrotante,con le città di Setta, <,4 le a far, e Tranger.GibraU 
tarflà nella falda Occidentale di Calpc,mòticello i filato I utto, fuor che invna pic- 
chia lingua-.al cui incontro l'alga nell'africa il monte delle mone, (he gli antichi 
chiam a ronoJlbilaDueltgb t più olir a fi veggono le ^flgegire ( bene he dell’vnrcj 
refli poco più, che rouineftra le quali paffa iìfinme Mei la, ondula più antica prefe 
forfè il nome di Mellaria.Tafiato to fretto fifeopte CifoUttadi Calie fontana dal 
còtinentefetteeèto picdi,a cuitr4tongiuntavrìaltrapiccoiifJìmd,madi molta fet 
tilità. "Nella maggiore (bench e diminuita grandementefie vna città, che a tepide'* 
'Romani era delle più nobili, i più ricche dell Impcrioialmcno Strabane fcriue, che 
• *» contar o no alle volte cinquecento Cauallien f Rnmani(quefli haueuano il valle 

te alnemdi dieci mila feudi per vno )quan(i nò fk ne trouano altroue,che In 7*ad0 
tu TI ora non è digrà lunga cofigrande;Srftpuòpiù toflo annoucrare tra le celebri 
ficaie de (merendanti, che tri le magnifiche città 1 Mori la mutuarono: & l Corfa - 
linoni a tafano ripigliar for’ge. Ma nòècofa, cbtierechi maggior nocumento, che 
la znCinaOga di S migliala qual città tira afe tutto il traffieodcK Oceano 0. <•»</?- 
tale. Tra Callidi continente, vii porto Rjaleiepin fopra quel di Santa Maria. eie 
ibCjuadeltte entra in marc.Quiui fi fi quantità grand ma di fai biàco,ctrfi ca - 
rie a per Inghilterra,- oper altre parti i t futi hahkantì vino fmoa'capod'^dgutro a 
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pefcare,e ne conducono copia grandi flint d! ottimo pefe e. Quìndt-puffando vn pir-,, 
dolo capo fi trotta la terra di i Lucar dtHar<meda,one le muti fi fermano]! affici? 
tare,ò i venti per inpoi f. ir fi, ò il reflufia dell' Oceano pér andare a S miglia. Siede Si 
taglia ti lajiaiflra ritta del<f nodale biuirigtra intorno afei miglia, copiale, co 
trade.Cbiefè,M >nafleri,magtiificdtijfimi. Hà vncotado producatele /opra modo 
di frutti, oglt,v. ni, grani. Vi ètri l altre cofe,vnbofcoqi*afi immenfo di oline, lo 
trono che nel tempoebe Eerdmandoil Magno prefe SiuigUa,fi contattano nel firn 
territorio ritornila mulini da ogti ■■ bora fé bene no arr inaio a grape gg « a fi alta 
fómma,vi fi colano però due eneo luoghi muratr.Lafna riccheg^gafi può cipride 
vedali ente -ita della Cbiefit, perche l\Araucfcouo bà cito mila feudidi ridila , il 
Capitolocitovemijafabrica trenta, il Moiufteriodc i Certofini wnticinque mi- 
la. Lafaomoltijjimi òeneficiffiparfit perla Diocefe, e molti fimi cannotti di frati, e 


lacittàpiaitc alt/ ccofe, dalle quait fi pool* f uriccbegga coprcttderc.La grati- 
degga dei tempio maggior e, 1‘ atteggi? magmficenga delia torre larga do.br ae 
eia, alt a intento quaranta ;u* la quale taiga vn altra torre bella a mtraniglia ,«■ 
fi può montare acaiLtlioiil paljggprcale, Ucafii della còtrattatiaue, la gecca, la 
loggia de'mercatàtije due dogane. Sonout molti fon prodotti da vn capo d'acqua 
grqjjijfimoycbe fi conduce udii cittàparte fotta terra parte {opra vn'avqdottodi 
quattrocento trenta arcbi'Lefdportdil fiume Guadala bvìir, che vuoldtr e fiume 
gride, #rèvcramettte,#r per Compiega a, e per la bontà dell acque, ottime» & a 
tinger puntata rider belle te j>fonc,vno de i puailbifiri fiumi d’Europa. La Marea 
mòta ambe due leghe più su della città:#? vicoduce l turioni, & lacie affai, Ter 
quello porto la Spagna màda ifuoivi»i,ogli,frutti dogai forte nell' Emeriti et in 
tutto fettentr ione ;e particolarmente loglio,#? il vino:efidice,che quàdonon eu- 
trono i S miglia quattromiiaarrobècdiviooal dlfiùfogna ebeti Datkgcfallifcai 
tbe (bròde l altrcriccbegge,deUe quali S miglia prouede FriciaJngbferra Sco- 
tio, fiandra, ^éitmagna, Volontà, tir altre Vroumeiii : (fatui all incontro fi fca-i 
rie a l'oro, e largito della nuonaSpagna , e del Ver ù-,lrper tedi Cul>agw,cdii:er<t. 

recchi;gli fmeraldi diS.%JWarta;lacociuigliadeò 1 iieffico’,iguccari t #£ i corami 
de W t folaSpagmala, e leal tre infinite riccbegge di quel mòdo uuouop quindi fi co 
partono àtutta Europa: fichequettacittà jt Ivfcita de itcfori,de’ quali efsa i qua - 
fi maga gaio, e fc alatale al Catolìco un buon rtgno.&a SiuigUafi pafsa fi opra, 

vn ponte.luugo trecento pajjì còpoflo di barconi? di tauole, aliatene» di Tuonar 
otte fi fà grand' arte di vetri dogai fòrte-? difapoui.éiiutvna %fà,ebc rende fette 
mila feudi all'anno di fitto. Quint fifa facon bianco, la etri quàtitàfi può compri Je 
ve da quefioycbeneUjfiia fattura fi con fumano (per non dir niente della calcina, le 
gna ceneve)piàdicinqwanta milaarrobe (foglio all annose fi fp accia pii Mond» 
uuouo,e per tutto Settentrione- . . v*. r ..41 

- Il t erritorio diS miglia è diuifo in ~dxarafe,campigna,e monte. L’tAxaraffe c 
Vn pacfc,che puògirar trenti leghe? fi iiendeda Tuona verfn il mar e, pieno tute» 
diol u xri,uignjlì, giardini caf e dipi jcere.ntlic c uiilaggi nel cuicentroèla nobili 
Tonte a di Ohuares.lftì tra le altre cefi fi raccolgono meglio diftfsanta mila quii» 
tati foglio ,e quantità infinita di oline filmate per lagrofiegga loro per tatto .. 
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•* Vnalega da Striglia verfo Tonente , è vn luogo difirutto , che fi chiama Siri $ 
glia vecchia', cbelapiù parte degli Scrittori vuole, che fofte Italica, ciitàcelcbrej 
'■onde vfctrono T raiano, Adriano* Teodofio Imperatori. La feconda città di *in- 
■dalogia i Cordona, fino alla quale il Cjuadalcbiuir fi può navigare cllatc di grò cir 
crito;ma co le babitationi,pcr la moltitudine de’giardiui, afidi rarc;di figuraqua 
dra, ma più lunga. che larga : fi Siede lungo la riua del fiume: i borghi fono tàtogra 
di,cbecirapprefeutano vn' altra ctttà;majftmcquel, che rf guarda vcrfoLcuàte. 
rerfo'fPencfevié il palaT^o reale, cintod'ogniìtoruo di mura particolari, fondo* 
ita fu già capo dell importo de i Mori, che cifra Manicai ernia fioridiffima,ui edi 
ficarono vua magnifuètif]imaMofcbea(fiimata vna delle marauigliofcfabricbe 
d Europa feonuertita hoggi in Cbiefa Cathedrale;lungafeicÌto è viti piedi, larga 
quattrocento quaranta( vi comprendo la grofieg^a delle mura ) tutta ifola; con • 
tiene per ii luago venti none* per il largo die iancue nani f ma baffe afidi ìfojìctatt 
da ottocento* cinquàta colonne, in gran parte di diafpro,d vn piede t melodi dia 
metrò j>vaa,ake da otto ì dodcci diametri .} quattro muri fono tutti di forma dif 
fei ente ; perche pare , che laute o re molto alla varietà attcndeffeùl tettaceli lari 
ce,lauorato,e dipinto ricbifjimamcnte: nel cui meglio corre vn canal di piombo * 
graffo vn dito ; f ilqualc pofiono andar due hu omini ai pari. Le merauighepoi di 
quefta Cbiefa fono raccolte nella eapella diS.Tietro de i Cotid'^ilcaudcttc. Dalla 
Cbiefacominciatinbel pòte,friquale fipaffailfiume.'Jlterrjtorjodi Cordona è di 
infoia monte, che flà aHa parte orientale del fiume :& incàpt>,chc fidali occiicn 
talcfi'vno, è l’altro f-rtilifjimo:traue,fa il piano il fiume Cuaiaffo,cbenaftedone 
imonti,poHi tra Gtacn.rjr ^4lcj«dette*ict ne fatto tocohinduefimniccHc.de qua 
lifi'vuo dà Ì acqua filfa onde fù dettodaLatinifflhmi fai fian^e riga il territorio 
diCaftroclr io,cdi Bacnate mette una lega. e megafottoCandouamlGuadakhiuir 
La fertilità del piano, Ugo dodeci teglie* pacammo largo, fi t mafie dallagrojjeq- 
ga de i villaggi di due mila* tramila fuoebiiabboda devino, e di oglio;vta princi 
palmenti digra no, e non vi mancano belli ami. Ma ti moaurèqnàfi. tutte pieno di 
giardini* di luoghi ameni, vigne,olìuecti, ficaie cvdriJiuìmù.nielarÀu cafiagui, 
mclagranùpini, copili d' api, paflur e dicapre, e di mille amenità, tagionate da feti, 
e da rufceUetti,cbeper nego d iqitei faffi* rupi mormoràdo fcorrtuo.y erfo Otto 
b re pafiano qua di Barberia tordi ìnumer abili a mangiar l' vinte, & i granelli del 
lenti feo .Cl' altre lor viuàde'.e rtpafianepor il mare f laSlrcUo di Zibiltcrra di Gè 
naro»É tata laquantitàdiqucslifaporefiffmi vceellt. che di quelli mefife ne veg- 
gono! batterie, mercati ,e le piagge tutte piene, ^on minor è la quàtità* de - 
licat&gga deUepernict che fi prudono nella capagr,a;ntamoltopnt nel mote. Tra 
il montc,& il fiume s'allargadi tratto ritratto lapiat>ura,bcrbofa,efnfcatpiena 
dì cannili, non meri buoni che bclli,cdi armenti.il fiume altra a t ptfei eònunfidà 
quantità di laccie,e làprcde,c flurioni. ^4 Ile riccbtgge naturali fi. agg sugano* he 
l'arte, cildnttria degli buopnri partotifee pani, corami, flafje. felli , & altri for- 
nirne ti di cauellt digràpreggo. 1 Cordouefi fono d' ingegno beilo* curiofovl chei 
nobili moflrano nelle lettere * nell' armala plebe ne giefiercitù loro* ne trafile hi, 
ne' quali i più lofio attuta, che accorta. Doppo Cordona ficguelaen città nobile, fi. 
tuata nella cofia di un mote affai afpro,ondcfcaturifi.c vnafótana,cofi graffa* be 
- infochi 
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in pochi pajp volta due ruote di molino . £ luefla acqua è quella del (futiil - 
belon,che lepa/la a vna legate delGiudalcbiHir,ebe a tre leghe ridono il firn ter* * 
ritorto fruttuofilfimo. I IVcfcouo hà intorno a quaranta mi Infeudi d'entrata Vt 
iterali mquefia città con gran dm elione UJ-'eronic*. Sopra faen <’ vn campo, deh 
to Wfuas diTolofa , oue tsdlfonfoouauo ruppe in vn fatto d’arme memorabile 
Vn’cjjerctto infinito di Mori . in tsf ndatoggia ft contano cento otto terre gr offe , 
delle quali non farà fuor di propofitomentouarne alcune delle più nobili , quale i 
^ilcara^onde prende nome vna montagna, Vbeda,Bae-^a,jtnduiar terre grof 
fifftme'r^lcalà reale, Martos con vncailcllo fopravn fafjo, Capra ,^iguit*r,tsfr 
cbidonafP alm.i,oucrl Xenil entra nel Guadalchiuir; Vagnaflor , oue / i vengono 
ie reliquie di vnbeUiffmo porto ; Cannona con vna fpiegatiffima campagna da 
grani;Efirepa,rxcadi grani;? t era,facitrice di ccccllentijjimo pane ; 'Hebrtffa, 
terra anticht(Jimai\Arcos .in vnfrto eminente-, Tiloron ricca di fortuito, ma pone- 
ra d ccque;e quella poca (ente di aceto. Ini vicino è rn'monte di calamita tr in 
molti luoghi ve né di granatele di altre pietre fimili. Seguono quattro grejfiffme 
terre Sriga,^ ntiquer a, Offuna, X eret deUa f conterà. Eriga fiedefopra il Xcnil , 
dalle cui acqme,<baerfamentc tirate, trabe moltavtilità } fùsipregroffaeirtà,fi 
che al tipo de Immani era. una delle quattro càceUerie,ò fuprcm^trèunahd'jin 

dalogia.i quali erano Calit,Cordoua,SotigUa,e queilapri le altre co/e, ella racco - 

gliecopiadibombagio.edicanape.^ntiqueraèdivifaiitdiiepartiipcrchevnaflà 

nelmontc,el altra nelpiam :avna Icgadelladttàprorompcd'vna rupevncapo 
d acqua ;cbc giunta alla terr a, tolge m olmi, eriga orti, e capi : vicino alla città fi 
veJcvna vallc,lmiga tre migliale finucmo fi riempe d acqua pionana ;d ella* 
te fi codenfa in fai bianco ■ JL quattro leghe vi è vn altra fonte, la cui acqua rom- 
pe la pietra nc'corp, bimani. Offunaèdiquattroeinqucmilafuochi ,• &bàvna 
no Jilevmner fuàjX eres delta froi'.terafdettada gli antichi bora ^ f fa, bora Cefo* 
tèa imi e città gr ad e,ric cadigrano.c di oglio-.ma principalmite di vino,edi caucCl 
li Si (lima, che màdifuoraquaràta mila botti di vino, e due mila canal li all' ano* 
e num ero di pan cotto grandiffim o aldi. IH Xeres affonda mettono diciaf, ette 1*1 
gbe,deUequalile dodeci tra i co fini dell vna,e l'altra città, fono mòti, e terre sera 
habitat imumèxH ècofabuona,djepcr capre, cauaili,cacriaggioni.Da Xeres a Si 
taglia mettonoqumdeci Jegbc,dclk dieci fono dManfma-.pcrcbe quando il fiume 
enfi'*' rapprefenta vnrnare;ò sirene gordc, perche iafabia ingòbraogni co fa, 
Vtiipafcono però armenti affai.Vaffato H Guadalchiuir s troviamo Valos cohrm 
ftrto ragionevole, onde parti il Colombo allo ferimento del Mondo nuouo ; e pii 
Jtpra,Luccna;epafato tl fiume tinto 7{icbla;epiù oltra,S.Mkhcle,et^Atamotri 
a cui da nome la bota delfico vino. Ma diciamo due parole d'*dlmadcn,edi Mar- 
cena-, ^ maden c luogo dell'ordine di Mcàtara nella diocefe di Cordoua. Quivi i 
una minerà d argèto vivo ricchi firn e Largito uiuo,c vn metallo liquido, ma chi 
digrautggafupatfodifuor che l'oro: afferra l'oro ouùquepuò,elofiparn‘dao 9 Ui 
altro matallo jouc no è oro, corre all' argèto, e lo purga dalle mifture della terra, 
rame,piobo,co le quali et fi generategli altri mcttallino fi cura, àgi li guafta ro - 
de,fora,efe nefuggeicòfuma l'oro trlg[aUri,m modo, che none refi a feerie ticu*. 
**,bccbt fot nclfuoeo nforge picche mai btUoiode uà fi prò tenere fenò ìuafidi 
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•^creta,òin pelli d’animali Si rifolue immediatamente in fumoie di fuma ritornò 
~nel fune fiere., hi quelle mincredi tAlmadtii’vU argento vino di due forti . L ec- 
cellente e quello » che prorompe dalie pietre rotte , e fi cbiamavcrgine ; di mi* 
V pretta è quella, che fttroua fatto Interrai ; ma limo , e l'altro é di natura ve- 
Icnofa . Le rupi , onde eghfpeaua-;.raffeggunoperitmtmo, cb'èquaft vn'efcre - 
mento delle fue mtnere >. & s accompaguanoCvno l'altro. Onde ‘■r’iinio mette in 
un luogo, vicino ad\Almadcn,voie di minio, che craail' bora ingTanpre^ro . 
7il fuciliamo a Marcenti, queflaèvn luogo ne confini di Granatale dv^tndalo^ia; 
nel cui conta Jo,dr vicinanza nafeono i più belline migliori Gianettidi tutta Spa 
gnu. Sonai Ginnetti caualh di tanta belle {gai che par che la na ura fi compiac- 
cia,^ smuagbifca di formarle di putirti* partì* parte qiufidi fua mano ■ non 
cedano a i venti-di veloeitd\nè divmacità alle fi amine. 'ìf^n è credibile A ardirlo -■ 
to. nelle battaglie, ò t’-animonelle fente.Conc wftacbcfe ne fono vifit alcuni , che ’ 
ilralfinando la budella , bau»', condottai tor padroni in fatuo. li che è cagione che 
in Francia auanginoogtii altro cauallodipreggoi Seta natura bauefie dato ai’- 
Gianctu Gijnettl f ar7 L e Stguali all'animo , Or alla brauura, non mancarebbe lorocofa nf- 
one mi- c ^ e sodico , perche fono piùtoflo corr aggio fr, che forti ; e più atti a brieui 

gliori. fcaramuccicycbe a gjuf Le giornate. Sono veramente molto conformi alla, natura : 

degli Spagnuoli,che fi dilèttavoafj'aidcll' apparenza ideila vagherà : e fipra 
tutto deli attillatura,e gentilezza. Di qualche giumenta grofiaiefaticofa, coper- 
ta d4Vn Gianetto, na/cono quelli , ebe fi dicono Villani di Spagna Gli AndalogL 
fono di corpo ben difpojlo,d‘ animo fiero, arroganti, cauti fufpetofit , gelofi, cupidi - 
della. robba,oflcnt*tori,pompofi, defili mila guerra, più che forti. 
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E S T-K B m a dvra fi ftende da i confini di Città Fecale fino à Badatosi e dai 
Sierra Morena finoàgli ultimi t er mini del territor iodi Corta ediTLfen * 
^a:iil più aprteopaefe di tutta Spagna, e fi cornei n Italia i bestiami poffanod in - 
uerno dallÀ bruggo nelle campagne di Tuglia i cofir in Spagna pafianovtrfo S.- 
Michele dalle parti fiettentrionali,maffime di Sona, dif ùcnca.m Efoemadura : 
due tutte le ritte della Guadiamo fono copio fi ffimc d'ottimi pafeoli : fevtpiouefd 
(ofe incredibili ;fe l'anno vàfecco, non finitila. Onde parlando generalmente ; 
in Spagna il monte per la frefebegga i più/ìcuro,còt’lpiano: il fiume Guadiana, 
ibe la trauerfa % ficacciaameggaslradafottotcrra,iirvicaminaquindicile - 
gbe ,fino a tanto, ebe (per quelchc fidice ) rifar gc di nuouo vicino » Inquefia 
f patio, ntl quale il fiume camma fotto terra ,fonoottimi pafeoli , onde tra fai-- 
tre marauiglic di Spagna y fi fuol dire , che vi è un fiume fui quale^t fa- 
tturano i bt filami, tA le ut da è vn paefe tra Sierra ^Morena , e la terrai- 
di \eHa , pieno ancor effo d'ottime fatture ; e perciò frequentatifjimo da i 
pallori : gii metropoli di Efirtmadura la città di tJ^Cerida , che ( comedo 
ferine il Tariffo ) baueua la muraglia grofiadiciafette gomiti , alta qua rant.z^ 
einque;con mille, e cinquecento tor ri, e quarantacinque porte ; efaceuadiect mi* 
tacaualtida guerra, & ottanta nula fanti.it cncb e quando gli Arabi laprefbra^ 

non 
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n ' 6n ficeuiiì otto mila fuochi. fila ìlando Mcnda-fotioMori , Tapi Califio trans» 
feri lafedia^ircbiepifc opale a Compojicila, l'anno mtllefmo cerne fimo Vigéfìmt» 
quarto, diora par e thè fia capo d Eju emadura la città di Badaios ; olirà alla qua» 
de, vi finanche la Città di Tlafien^a,e di Caria. Tlafn^afii edificata dal Tl^yslfo 
fo di Caftiglia intorno all’ano 1178 .in terreno m igliore.chc l’aria. Coria è poca co 
fa. non pajia facente fuochi iHC ha altra cofa notabile, che la Cbiefa. Fuor a della 
città vi è rn ponte fen^afiume^ VH fiume fien^aponte,percbe ba mutatoletto: 
altra alle città fono in£ siremadura molto buemcterreYilarta, T rugiilo, Cagfe» 
rcs,Canaueral l Ulcantdta,Oropcfa ì Medeiinot&- altre. Ha recato gran riputano 
ne a qttefla Troumcia a 1 tempi no Un la terra di Guadale anal , per Vna vena rie • 

< btjjtm ad' argento-, cotte io fa, che fe accanano ordinariamente fino afieictntoficu» 
di al dì ; fi i\tma,cbein tutto b abbia fruttato intorno a trcmillioni difendi', co fu 
ranjfima anche neUemmere della nuoua Spagna . Ma molto maggior honorem 
gloria le apporta Guada lupo; luogo no meno dinoto ui-quefla Trouincia,cbc cJHo» 

] ferrato m»dr agona -, mercè di vna dinota imagino della fantiffima Y ergine. Il mo» 
naflcro edepaar* di S. Oseremmo , rtcchtflimo cofi d'ekntofine, come d' entrateci 
bàtta le altre cofe,ia cinquanta capi di pecore , I popoli diESìrem adura fono dì 
animo grande, e di perfona forte,e ben dtfpoJla,di molto ardir e, e di molta intraprt 
fa s di che f annofede trofeo Hugne^diValbaa, [copritore del Mar del Sur ; Fran- 
ge feo Trg^aro,cóquiilatore del Ter ù} Ferdinando Cartefe,domatore della nuoua 
Spagnaicbe furono l'vno di Xeres di Badaios, l altro di Trugitlo,e l'vltimo di Me» 
delirio, tutte terre d‘ E tir emadura. • 

CASTIGlIA NVOVA. 

L E due CaihgUe fi diuidono tra f :, con vna fchicra dt monti : ebe cominciando 
ne' confini diHauarr a, trauerfa qua fi turca Spagna fuso alMare ;efi paffiu 
dall' vna all’ altra* Guadar ama. La Huonaauan^a la Yeccbia in bontà duna, e 
di terreno,^ in generalità difruttt.Tercbetra l’ altre cofe,da copia d’vliue,ecccl 
lenti, delle quali la Yeccbia n è communewece priua.Qjtella parte però della Vec» 
cbia,cbeft dice terra di Campos, è de' migliori pe^gt di terra della Spagna.Mànel 
rei lo bà del montofo,e del leggiero afìai . Della nuoua è capo Toledo, della Vec • 
■cjjia Bitrgos Toledoè groffa Ctttiin vnfito montifo,pcrilqualcfi monta fimpre» 
ò fi calai e puàgirar quattro migliai non credo, che in Europa vifia città di mon • 
ragna maggiorerà lejlrade iirrttejecafi fidici piu belle di dentro,cbe di fuor a; 
Le coni rade fono ventiquattro, e le piag&c diciafttle.Hàilclcto fumato il più rie 
co dcUaX'brftianuàipercbefi tiene, che T entrate fue arriuino afelcenlo mila [cui 
di;de quali i^irciutfauo neliraduccnto , efeffauta mila. La cbiefa tJWetropoli» 
tana l)àqu.itivrdeci dignità. quaranta Canonici ordinar^ , ventilino Hr aordina « 
rif,cinq unta ntionicri, quaranta [btertuiti. cento, cnouanta quattro Capili ani, 
iCantori non hanno numero determinato cento v quaranta operarif/ alar iati, Sa» 
rebbe iofalunga tld. fcrìuere iattipiegs^jt, truche^ a del Coro $ della Capello!, 
Maggiore. dell* Sagrbjìi.t,cdd Sacrario. Cinge la città da tre parìe il Tago;la tu A 
acqua delicafijjima con V/ùngegm mirabile di Gtajrcllo C remane fe, fi tira fino ab 
Talamo ({j apolide fu ontpurte a tutta la Città» \JlUrrttorj,oÀdÌtencno iegpk 
' * '"S 2 gicro. 
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gicro, efitbbiofo; vi pione poco ; i fonti, & i rnfceÙi vi fon rari, e di eorfó bnutS, 
tegolo per la campagna, oue corre il Tago,viévna va&t lieta molto, e fertile , ben- 
che ftretta.il Bjgttofidiuide in S ierra Ji i garriamone ta . Della Sterra e capo 
tuenca-,delÌJÌlgarria,Giudalaxara,dcllaManeia,( iurta ficaie. Cucnca noni 
altrochevn fa{lo,afSaiafprotra due fiumi, edite monti ; copertoti edifici a fai 
buoni, con quantità di fontane di acqua, condottanida i -dicaci monti ; ha in cima t 
vnaptag^a afiaifpatiofa-,oue fiala Catedraie, er al quanto più in alto-il pala -g~ 
igo del àlarchefe di Cagne te con altri odtficij Soggiace avenxifreddiffm i,ci>e ì<l* 
rendono fona di tal modo, che no/nhd mai Itouiao peite. Le pecore tenendo vexfir 
il mefe di <JMagg\o da Etlremsdura, fi cofano nelle fuc montagne ; e dilla lana.* 
parto fi manda in T o faina, & in(jenoua;partc fi lauora nella città ;e fe nefabri - 
edite piwnidtdiuerfi colon, a dunolcafinrgga. Latterò, fe difende ver fi> tsdra- 
gens i che non tic molto lontana. L’JUgamria fi diiadt dalia <J%t ancia eoi Tttgo- f 
queU-aènccbiffima di.gr ammirinogli , canape, -gaffer tato ,miele. frutti iquefia f» 
franile di vitine non glt natica oglio: quella è trauerfata dalla Taluna, lecuiac- 

Ì u e molto aiutano ladigeJhone,quefladalTago,lccui acque fonomolto, perlaio* 
o>uà, commenda te. Jn quella fi contiene il Marchefato ditJMondegiar,& i Du- 
cati di Vaflrana ^ dell- Infantandole molte terre graffe. e buone ideile qual t{ come 
habbiamo dettojé capo Guadalaxara,terradrmUc,o cinquecento fùocbi,orna- 
tadiCbiefe, Contenti, 7tionaflenhonoratr,quiui il Duca dell' Infantando ha vn. » 
palalo magnifico, & itti armena affai beltà ;La <JW ancia contiene U Marche- 
fato di righetta, & UTriorato di failigUa,c molte altre contrade y t terre groff 
fc . Sarebbe cofa lunga il raccontar tutte le terre memorabili di qucjìa parte dò 
Spagnmma ne anidro ment ottundo alcune, ondefi poffafar giudtcìadelCattre-.XLjr 
la prima fi è Madrid, di Cielo,c di Suolo felice, ma che per la partenza della Cor - 
te,doue prima focena venti mila fuoch i ,- h ora a pena ne fa mille ,e cinquecento! 
mutui Ufif ha due habitan-ge magnifiche, dcUe quali l’vna fi chiama il "Palermo, 
l'altra la Cafa del campo-uicino al Vatag^p, e l'armeria, piena/ d’arme di Vracipè 
per lo più vinti,ò prefi in battaglia,cofr d cpaefi nolìri,come del Mondo nuouo: « z. » 
tre leghe di Madrid è il "Pardo,& a fette lEfcuriale.ll Tordo è palagio di archi- 
lettura nobiliJJìma;thc fi Mrutciò tafiialm ite olii mefipafiati-.efi rifa hora colf 
qualche alter at ione. Stà vicino al fiume Enarct,tre bofcbi,pk-ni di centi, daini ,e 
mortogli . L’Efcnriale èvna grandi filma fabriv adontine iato, e finita di tutto punttt 
da FilippoII.Rf di Spagna .-contiene la Chic fa di S.Lorengpcon vn Conuento di 
S-Gieronimo,& vnTalag^operil ffè,ediciafette chiofiri, o fpatif. Si dice che ut 
fono quattro cape magnificentiffimv. IxflMcfiiff attuo dtUaChtefa.il ChioSbo dei 
T airi, e la Libraria , diutfa indite parti-, vna di Stampe, e l'altra di manoferittig 
alle quali fi può aggiongere la ricchezza intftnnabilc della Sacrcflia : eoflò que- 
Sa fabricafei mi liioni, e me^o di feudi .-oltre a i quali il fiè Lafcià trenta in qua— 
tanta mila feudi d’entrata per li Tadri,efci mila per la fabrtcha z fuor a di que- 
fUcittù vi- fi veggono alcune altre fabriebt , fatte per gli vfjùiah della ca- 
f*l{egia,epcr ferititi o della Corte . Quindilungt poco più d'vn miglio èia Fr e f- 
neda.convna caftcampeftre ,ebofcbi,egiardmi, etngne, e pomari, e quattro 
hgfictù #rto$y&kr'! a it onatjdavn’dtqHa corrcnte^coprefi in mt%> del maggio - 
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revna Tfoletta quadra, cintadimur a, epicna di pergolati, e di alberi fruttiferi i, 
nel mede fimo (lagno hanno moltiplicato notabilmente i gambari , che il Uè vi fi* 
coglitore; ma perche il fondo è tutto fangofo ,e le riuepr me d'alberi , non fono riti - 
{citi faporoft . Acala di Enaret è terra con piagose e contrade affai belle , e con 
Acadcmiafloridtffima , muffirne nella profetane Teologale . Quiuitrdgli altri 
è il Colleggio maggioredi ventiquattro fcolan con vn fer ultore per vno,efei Capei 
Lini, & vn Cesellano maggiore fondato da Frane efeo Ximanes,Arciuefcouo di 
Toledo con grofftffì m centrate, e con inflittilo più tofle lauto, che temperato. I Col- 
legi fonbuona cofa , tnà non iò con che ragione fi moltiplichino tutto il dì ; perche 
per la Teologia bakano le religioni;per le leggi fondi foperebio anelli, che vi fono- 
la moltitudine dei Leggifli moltiplica le liti , confuma la robba , e le facoltà de* 
litiganti ;e nel' amm iniflrationc della gtuflitia non è cofa peggiore della fottiglicg? 
ga, che per lo più pirica di fofitleriaimafe pur vuoi far Callegif tr ottani igioua- 
ni fobriamente, e con moderinone cofi di vitto , come di habitange : accioche Lu 
morbide^*, e le dclitic col fomentare ilfenfo,ela fcnfualità non affoghino lo fpi- 
rrto,elofludio. Irta io Ut mai fempre molto più com mcndabile in vn ‘Prelato i im- 
piegar l' entrate, e le facoltà E'cclefiajtiche in redimer captati, & in maritanpoue- 
re gjteBe;chc in fabricar.ò fondar colegij di Rudenti fi quali fon già tanti , che fo- 
no più toflodi pefo, che difolleuamento alla Hfpablica. Cifuentei ha il nome dall* 
moltitudine delle fontane. Dicdina Celifùgiàgrofla città; bora fi contentai effer 
capo diva nobil Ducato, con più di ottanta aidee di fica iurifdit tionc. 

Arangiueglnogo dipiacere^bagnato dalla Xarama,e dal T ago, cotanti giar- 
dini, fiutane , e contatta quantità d alberi fruttiferi , e d'ogniforte;con tante al - 
tre , chef e la fabricafffie finita, non batterebbe cofa vguale in Europa . tìipts luo- 
go pieno d ottimi ag'icoltori: Occ-ignaterra di tre mila, e più fuocbi,afiai bella { 
màcofvntcrritonoperla moltitudine dcUvlmc, ordinatamente piantate , fen - 
ga dnbbiobelltlfimo.Tatauerafopra ri Togo, terra d’aria falubre , odi terreno fe- 
condo : quindi tornando indietro fi entra n i Priorato di Caviglia, oue fi contano 
tredici terre groffe;e le principali fono Tcmblcque-Cenfuegra , A le afar. Zaffan- 
do più aitanti fi entra nel Marchefato anticodt y igliena;oue fono f{ueda , Alba- 
cete, Cinciglia. VilÌar,S. Clemente yFighena. V arcata poi Cj uadiana ,trouiamo 
Ciuità r e al, poflainvn piano affai baffo fil che è cagione, cbelepioggte ufi con- 
fumino tutte dentro, con tutto ciò bàilcontorno rutto vefìitodi vigne ,pr od mi- 
trici di vino eccellente;e per occulta proprietà d‘ ariani vini de i luoghi vicini, con- 
dotti alla città, migliorano di mokonnà quanto di buono hanno* nini, tanto hà di 
cattino le acque : flà itti memo iA Ini agro , terra groffiffima , capo del Campo di 
folate aita , pieno di prati , edipaflure , come anco quel di •Alco'ger, c queldi 
iJMontiel. lAlmagr o vuol dir acquaagra; & vi fono m quel contorno alcuna 
acque della meiefima qualità , che le acque di Spagna . T^on voglio lafuar Bei- 
monte patria dottimi ingegni. Dirò bora d alcune terre vifle da noi nel viag- 
gio , che fecero iSerenis fimi VrencipidiSauoiaà Falenga . tA dunque ufi: iti 
di Oceagna,paffasfimo per {anta Croce della Sar^a ;per V elea, capo de il Ordi- 
ne di San Giacomo ; per Campiglio , per Tobia, per fatici, e per HJcbcnafiutte-r 
terre di cinquecento in ottocentofuocbi ;trà le quali làttei , efjcbena hanno 
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REGNO Dt V A. E E N / A- . ‘ 

c^ m \ycfto regno è lungo fcfianta largo Coke molto ) dicic fette leghi : confinai 
tL/ con Catalogna , dragona >, Ca/hglia, -JHurtia-, efeor rodai CemafinF 
alla Segura,e più oltre ; contiene quattro culài fejfantaterrc muratele mille,al+ 
triluogbi-Tarecheincfiofia-conginntal'-afpregx«conlapaccu«iig<s*:percbe~/‘ 
la parte mediterranea e pjcnadi monti faffofi,e }icrilr,c la maritimadivallc,tdi‘ 
{panare grattoff.Bagnanlo trcnta,c cinque fiumi, tramandi, e piccioli' ma i prmi 
cippi fino cinque;dt>lighars al-Mor uedrt, ti (Juadalabiar, il Xuear,e-UScgute,‘ 
-Trilli Gvadalabiar,i&- il Xucar-fi vedc-lafamvfa ui lbufcra,lunga tre Ugbe , lari- 
.gaVM t pi(nadicaunetii(Jian%f grate a « pefci,m njfim calle Ucci e, &■ alle ani 
gaUU')oiapiuqgii veceUiacqu*tilt;dequuU , quel che tieni cura' dienti luogo ai 
. nome dclfij,tui diceua eflcrucnc frfluiuafpetie-i nel lago di- Conocchia intendo' 
effer itene diecifettefpetit.QiiejioregAodominaduefenidi mare, tra i quali fiora- 
re il Tromontorioyche gli antichi chiamaronoHemerofcopto, & jtrtemifio-,tDia>- 
vio,eJerrana-.hoggicredo f cbe fi cbiamipunta dell Imperatore-. L'vno di que- 
lli golfi fi chiama Sueromfe dal fiume Suero,ei altro f filettano da f Ilice , terra ' 
grofia,boggi bilicante. La fiiamarmaè ricca d'almadraue,cioe tùnnare,e>di/d' 
line. Ha porti aVincros:, aDenia,a Xalua,ad t*4iicantt-. Contiene ritratte- 
/conato diV aleuta con fcfianta mila fpudid' entrata, (t! ('apitolo,elafabrtcm*- 
. ne hanno anche piùjedue Ceffonati cioè quelli di Segorbe,e-di Origuela , aqutu-- 
. li vogliono bora aggiùnger Xatiua. Contiene -tre Ducati, cioè di Caudate he èrte * 
cJiiffimoidi Segorbe,e di FilUermofa;cinque Marchi fili -fh Contei , adequatine 
hd aggiornati J{è alcune nelle vlt ime eortiyC la F i fiorata di {Jhelma^e molte Sù- 
gnorie.f onticnc il mae firato diJilcntcfu , fondato di beni dèTemplarC , come 
quel dtCbrifto tn^Portogalló , con dicciottomila feudi d'entrata : &hatrcdlc*t 
contende fottodi fi,delle quali -la-maggior rtndc tre mila tre cento fiudi , la*- 
rumor fiicento,&- intuito venti vn mila-,nclchemi pare , che iVàlcntiam boba 
beano affai meglio compartito le loroentrate , che i CaJhghanijouel entrate deb 
.J* commende fono ccceffiue,t piùatte q fender iCauallicri iteghutofi ,- e vaghi 
x Ai r ipofi, e di otto, che a filinola) li à virtù,, & ad nnprefe honorato. Siti ima _j 


.uuji 


, par tede%Jftlortfibi,dc' quali in qutfitpKegno imaggiornumfro -, die in cltrodii 
Spagna ìMórifcbi fi chiamano i MorijcbcbeHcfiebàbbuitioprefiilbattefimo, us- 
tiono ottnnqire pofiono -, alla Mahomcttana. Sa batteg-gano, e vanno a i^Ccffit* ■ 
per non mutar pftefe confórme all editto di Ferdinando il Càtolico: portano ifi-- 
. . gliuoli al batufimo'.magUfregonp ppiiafrouteptr Scancellare ( a lar giuditif)) 
\*ilSacramtnto,e4-iruiO, un'pbianamppUa-creat ut Fanno oMeffatma quan- 
do fi algfi l'Oftèfl, corfft^ra^^c^pgU-ocehlinterra 3 per\ non uedcrlai ■ Se no 
. uanncjA dì fettin a Mcjfa pagano un nafifiipMuimdicofloro bauendop*- 
gjtbtlrecle.dfffcpoi uliMratOyfheglif l'Mfrrtflafic.per-fa Domiate* fegvcnto.- 
Faglio no afiai ntlPagricoliuratptr il che dice che chi tien Moro tirn oro ; e fìi 
dilettano molto de i luoghi vicini all acquaSiftima che annusino dinari afiai,, 
fprcbcnenmaogtuuo carne, tmn botano vino ;ve fono poker amentt,ele loro vii 
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ionie fitto vua pafia,ncdijichi;e non compranonutla,percbèeffì medefimi fi col 
%ano,c veftom ;t fi f africano [e loro cqfe;e t’oro ,-el' argento , che l’or capito ncli 
k mani ,nonvede mai'ptù il sqie\ Sono [par fi per C affiglia , e pev csÌ¥agon<isi 
maquantitàgrandiffimane è noi regni di Granata. e di l'alvina : e fi dima, che 
inuma Spagna faccianofciccnto mila Munte . InUm ioga! Lo in luogo de icJjfo» 
nvi fono r d.fctndenti d i (fitti dittiti) (ha attempi deifiè Emanuel fi conuert,- 
imo fintamente atta fede • 'òfill'vltima ribellione de i Granatini, efiendo finita* 
Éd guerra, fi trattò;fci ribelli anatranti fi dcueuanolajciar incuci regno , ouc 
moltovakuanoneiÌagricoltura,afficuiMìd<fene concinque,ofii forti , che fi te- 
ntfieno preftdiatialor cojio: ope~ leuirlidi la,c difper gerii por fatti gita , e per 
t litri pacfimandandoiniirluego Ctirtitiani utccbt ,fùnfolto , che fi fpargcfie. 
r<y : mini i fattigluun hanno fattotene in (franata - v nè nJMlori m Catti- 
gha> : meglio farebbe forfè fiat o\ metter tra loro vn buon numero d‘ \Alba- 
ne fi r òdi Hjp iLtam quufi buone veglie trasformati ;cnfinomfcomnodav 

Godiglia , gr ajficurar Granata;, bo detto od lìixncfi , perche di quatti n t paf- 
fatovn buon numero neiregno di Enopoli te ut nefasto beni! fimo* Di maggior 
eonfideratìonbè,fe fi conuenga butterose cojioro , che fiprefuma quafi infatti-' 
bibnente donar viuere atta Maomettana. lo nòfaprei come cofi fatto battcffmv 
diffondere Jì non eonlafalnegjpa de' fanciulli che inoionomanxiall vfo della ra- 
gione. THa per ajficur armi delie ribeUioni, piglierei denari imprefiati da i ricchi r 
ufi er minarei quelli, ebe tra. loro-infégnano l'empietà , ò vogliono con l'auttoritàw 
Mper affic ararmi della còuerfione, leuareti fanctulidatte manide r par enttfomt 
fati Turco gli jtgamoglianifc li màdarei alerone Tutto il regno fi diuide in quaC 
Pro contrade. L'-pna, ftttende da i confini di Catalogna fino al Migliares,eté per ld 
piùafpra,e montuofa,però ricca affai di fila, oglto, Vino, bcfiiami. Contiene il Mae 
ttrafgo di S.Giorgio,etvnpianofecondilfimo:c qui fono Bewcarlo.S. Matteo, Ca- 
(lettone, terre groffe.La feconda fi ttende dal Migliar ts al Mormdre:c contiene^ 
Brài altre terre, PiUareal. eHorriana wvn piano attorniato di mòtfffuorche tur’ 
fjoil mare; bagnato da molte fontanc,rufcclli,canalh. Laterza feorre dai Morutr- 
d!re al Molinello: & abbraccia il fior del regnofie città diStgorbe,e diZ>altivga,c 
liet erre di Zhllar,Ltria,Xelua,Xatiua,^lt(ira,Bcmfagio,Btrcases,Gàdia,OliuiC 
*&baiditt\v4lcQy,e.moltevaUi fruttifere, tlnoltepiankr*dslv.atc.J,aquaytaVÌl 
dal Molinèllo fin alla Segurd,e più oltre,e quìfnno le terre dÌXixono;Denia,Sabia 
• alitate Riar Eie he Marc' habàiamoéttro m generate quel ,-cb.e fi i oceorfi del 
Pegno diValega,dicumo due parole d- alcuni fuoiluogbi principile X altnga ptf 
cominciar da lui,e città nomolto grande di giro;ihad elle meglio popolate di Spar 
gote dicono che fa, tredici mila fuocbi,& il eifado fitte mila; baie mura Iter late? 

. àofitoi torrioni dtpafìo in puffo; le.flrtde ttr «Vi k. enfi folte,* piene ,polutr«.fa fa' 
fiate, fagofa olirà mtfura d’ìherni>,itiu egli toccatone dipiaggióEaJiretezgadfff 

fito;fhcbcmmfiafabnc*difiraetdntov.idpàdq\ty,L'^rciHefickOprtfin.ttp£ 

rò,vi bàedificato vntolttg) 0 't^kfua(lfii^;cefimagftifÌ€odefiibri(^ > e epwoa& 
difiàge e ricco di ornamenti 1 . ed'entrau,ebe può ho fiorare tutto drdg»d,nón efi/? 
Ikxittà'SVaffa’acatito'a V alenga li.Guadalabtarconfiipontifipra^ttoifraaifii^ 
. me, fi vate unfiettfffiuio botgotMeò ihpuu&ttfÌMpfilttfgfi.Itnlf ^rap(k,cyic<SP 
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di commo<} e, efpac iof : belle fonip.con giardini, ebofebetti Hi naranci, e totip* 
^ fcbtercbclliffmc : ma quanto a i giardini, ve ne bà degli altri molti ;e tra gli altri 
quel dill'tsfrciucfccHO,pieno dipiante nobili , e noli rane, e pellegrine ; e di acque 
fognanti, c correnti, e di babitan^eper commodità,eper ornamenti nobilitine. 

1 V alentiani fono di' ingegni ameni, magnifiebi nelle ccfcpubhcbt .dclttioft nelle 
p riuate,ieditialla religione-, il che argu’fcela moltitudine de’conuenti, e dc’moni 
fteri;il numero, e la /pie dide^a del cleroila riche^a, e qualità dell'apparato fa 
cro.Quàdo il Bj,& iSereniffimi Trìcipi di Sauoia furono dV aH^a,vift celebrò 
■Procefffo- vHAproce/fionecoft numerofa di clerofecolare,e regolare &ofifplcdidn,e ricca di 
nc digran croc i t edireliquiarij,d'argèto,cpiuialidifcta,e d'or o,e d' ogni apparato Fc eie fia- 
■ • ’ flico;cofit vaga d'muencioni,cdi tTatcnimenti,che non sò m quale altra città fe ne 

potefiefar una, che l auìgajle.an^i pareggiale fidi tettano anche molto degli fi» 
dq curiofi , esentili. Onde fior if cono molto tra i P'alètiam l'*iflrologia,e le lettere 
bumane. Difendono con grangelofia i loro priuilegif,e la riputai ione della loro cit 
ti, che informa qua fi di Ticpiìblica Jotto l òbra del l{c Catvlico fi goucrna:amana 
tpaffa tipi, e l'otto-, al che gl inulta l'amenità del territorio, e la genti/e^ad cll'ae 
Cè caf i. re.fopoj/o diredi nò haucrvifio città ouea proportene, pano pinocchi :di quarta 

fcc,c he iforafiien,majfime Frane efì,£r Jtaltam esercitino il pii delle arti, traf 
fichi,e negotij della città. Hanno ileotado poti ero di carni,c dt granii/ fi vogliono 
delle carni,di Cafhglia,e de'grani di Ciciliajma vi raccolgono dall'altro canto, 
. tanta quantità di •^uccari.di vini,edifmttid' ogni forte-, tata diogli,dirifi,c di le 

t a eccellente; che quel, che danno, ausala di gran liiga quel, che riccuono.Lafen. <? 
%a fola de i.bacbi,che fi efirabe per f ialiti, nò frutta lor meno diciuquàta m ila feti 
di all'anno. Dopo Patèma tiene il fetido luogo Xatiua,che fàdatrèm ila fuocbri l 
*' ! fuo territorio, che ficbiamaHucrta diX atiua, viene Jhniato de'più felici della Tro 

uicia.Origuela,cbefù eretta in V efeouatoper opera di Filippo 1 l.Hfdt Spagnaio 
l'attribuirle vna parte della dioccfe di Cariogena, ha il contandoper la copia dell* 
"atqua ameno, eferttle.Onde fi dice pioua,ò non pioua,formeto raccoglie Onala.Se 
goi’be è in vna valle amena, e fruttifcra;con firade,eeaf amenti nobili molto;alle 
gr a, e regalata quanto altra della fua gràdex^a.'Ffella valle del Xucarfi vegono, 
. tra Valtre, li terre di^dl’^ira,c dt carcafcts;copiofiffinte dr^kccarefirifo, canape, 

lino, fèto, e di frutti iogm forte. alcuni filmano la terra dLAl-%ira(per la bontà, 
delle m ur aborri, cafleìto,dr fitojejferquafi chiane del "P egno da quella parte. Già 
•cetra due braccia del Xncar,cbe la tfolano.cSWolto fi celebratole te ftedi.Gàdia 
“e di Olino per l'inefitmabilefcrtilitàdcilorocòtadi,ccpiofi-fopr a modo digficcart 
oline, rifi, vinijeta,lmi\cambbe:ilcarrobboèpianta,chefu Stenta di poca coltu 
ra.efa bene nèttrreni,t grafjì,t magri rma vuol non fo,che difrefco;e non fa bene 
lungi dallamamtajl fuo fruttò fi da alle mule in vece di biadale lor aggiunge for 
lena. H fuo legnai fddo,e grane :e coti-tutto ciò,fc nc fa quantità di ottimi vaf 
'• felli ;tr ai luòghi celebri del Regno di Vaié^a,nò fìdtue pretermettere L'enta,ibe 
"gli antichi cbiamàrouo'Dianium. Qàrflai 1 tema di quattrocèto'ewquar.tafuccbi, 
"con buone fabricbe,e con belle contrade, e con vn cafiello forte di fito ,eat maio, 
con cadimenti còmodi, e con pianga d'arme affai capace. Ha due porti uno a Icuà- 
te,e l'altro a ponente, pocodafe difiantitfrequìtati da meri a fatiche vi caricano 
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fichi, vuepaffe t VÌni,mador le inquantiti: diqennarotrouaffmoilteniUriodtDe 
Mia tutto pienotti mandar le^ofi fiorite, come m Lombardia d’aprile; fi che far cu •* 
tutto un'amcmffimogiardino.T^roducediogmcofia un pocoxnà lem aggio* t facoltà 
confi fionone i vini, c nctlcmandorleiquefia terra fi e boggt annobilita più che mai 
eoi valore ii'Don F rance fico di StutdoualDuca di Lerma^be riè padrone lò titolo 
diMarcbcfcpualaterramcritarcbbepcrlafuaqualitajitolodiTrencipato, Tri 
le buone terre di Valenza nofideue laficiarEtar,poRa a fronte dt VigUena ; La fua 
frincipalricchtfgn confitte nei mele ecceiuntijfimotdel quale ella fà gran copia • 
Quejlomele è biancone di tanta durerà, che rompendo fi Jt rifiline inpoluere,come 
iliytccaroTC nò perde la durerà nè pere attorte per mutationedipaefie,ò di Cielo, 
Lungo la marina del regno.Carlo V .fece fiabricareinluogbiopportuni, forfè vinti 
fitte corriyoucjtanmdue fa >ti,& vn buomo a cornilo. Subitoche fificuopronove 
le di c rfalìyi foldatì fanno fuocbt,o fumate, e danno altri fiegni, co quali ut meno di 
vn'boro , reslaauvifata tutta la cofio:fi tcorfah mo tirano di volere [montare in 
terrari cauallo corre, & auuifit i Gianet tinche Stanno per ciò in pronto. ' 

REGNO DI MVRTI A.- ‘"J* 

Q Zie Ho regno fi fende lungo il fieno ZJirgitano , da capo di Talor fino a capo di 
Gatet^cdtrouetfiato da duejiumi^ioè dalla Segura,e dal Gualentino. Sàia 
Scgm aè la affidi Mirti a capo del regno, co vn territorio rigato dalf acque, am- 
dimeni in più maniere-, e per quejio ticcbiffunod'ctttmt frutti , e di [età fina; euifi 
fannovafi di tretabelltffimt ingranquàtiti. Su. Cfualentinoj Lorca terra gr offa* 
Cartagerrafiùgiàcofa grande fiora non è grande, nè bella. Ma bàquattro cofie no- 
tabili. La prima è il porto,cbe pàptciga,profonditd,copia d’acqua dolce.ficure^g 
^a,viene Rimato vno de' rmghorideì mar Mediterraneo. La fecondai la pcfica de 
glifieombri ebe fifàall' tfiola,oofiaa dir impettodelparto, detta perciò Scombraria, 
La ter^a è la copia dello [pano, die nafte nel fuo cotornoper lo [patio dotta leghe, 
. iqon nttfcefoifelo [parto fuor diSpag na. Mafie bene nafice in qualche altra parte di 
Spagna, comenet regnodiValenga;n5dimcuoitfuop*cpnopaefe è Uregnodt Mur 
tia,e’lproprpJJìmoilcatornodiCartagena,cbepcrciòficbiamògidSpartaria.FÌ- 
nofidi quella berba bora tt[luta,bora torta, multe cofie vnli.fcarpe,corde^cefle,ce 
flonijtuore La quartafiono le catte e Icminere d’ameti(li,Caleedome^ d'alti e pie 
trenobiliyCprettofi-^befitrouano tutto ildiin qua còtomi.7diVaComarcad,Car 
tagena nonpioue molto, ma fiupplijcealdiffetto della poggia vna grafia rugiada . 
Marcia ,tCart agata hanno un V eficouo utcommune.cbe rifiede in quella , &• hi 
titolo da quella. Sei teghe a ponente di Carragea» fi vede la forteti di jtlmntar- 
ronaiuefoHolc minerei alume di tata rktbr^a ebeti Duca défcalona,i'i Mar- 
chefedi Velar ne cattano emolumenti incredibili.Glt altri luoghi noi ih fono Guar 
damar, Tortilla,Vcra,7Hieffacra. . . m . 
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REGNO DI GRANATA.*. 

| Veflo regno, e' ha di hmgHè^afeff&nta , di larghigli vinti angue-dirir-'- 
_ conferenza intento ètrnta Ceibe-, fi fteitieda'confini di Marti a finta ornili- 
t^tndalogUiefe bene è nel quarto chinale nella parte più m tridio nato d< ^'aVro-t 
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■mincia;n«niimtito è de'piùtenprraù della Spagna : efe lene èpiemdi monti,*# 
V upi,abblda però d' ogni bene per fofientofuo# per foUcuamento d'altri regni. Hi 
eltcrrenotitofrcfco naturalmete# fruttifero, che poco bifognohà della coltura ,e 
dell indurr ia bumana.'Nj fi potrebbe fac limite esplicare la moltitudine delle ber 
be odorofe, delle medie inaliceli efcolente, delle quali ; monti, & i capi fono pieni: 
Mon la varietà de i firutti,cbe fi fpac ciano per i Jd otorrea* per Settentrione; nò la 
copia de i ^ uccariydellc confcruc delle coufeUuremon la quantità, non l'eccellila 
della [età, non de'beUiam i d'ogni forte. Le acque viforgono ad ogni pafjò#ccnidé 
■vna inquà,& l'altra in là s'mcrocciano infume; ecirapprefentanomillegratiofi 
labirinti; vctlitida ogni parte di verdura# di fiori. Coi amenità delpaife fi confi 
t Immanità de gli babuanti,defiri della vita, pronti all' armi fac ili nella co uer fa- 
ttone. 'Non co sì tono il bener vino a fatte uditigli buon ini ne beuono poco, e le dona 
pocbiffimo.LaSierra'Neuatafch'è larga# lùgaalquantopiùdiquaranta miglia# 
dt inde il regno di Granata da quello di Murtia)e per laf ia altera, sèpre coperta 
di neue : benché fia da ogni parte afpera alquanto , è però fertile fopra modo per le 
molte valli# ritirate #fcni,ògirauoltc#hefà# no me noper vitifu fiumi,cbe pra 
duce# per molti{fimifonti,cbeper tuttofcatorifcono.'Nel tempo# bei Mori figuo- 
reggi auano quello rcgno.no fipoieua vedere cofa nèpiùbabitata,nèpiù ccpiofa dì 
ogni bene. Le colline erano ve fide di vigne# di alberi fruttif ertile valli & i piani 
di biade# di giardini :e fi f cor gettano per tutto ville# villagi pieni di gite, e dir et 
touaglie.fi regno conteneua quattordici città, e nouanta fette terremurate# rìde 
Mano agli v Itimi Bffettecentomila feudi all anno. Borano idi grò tuga paefecofi 
popolato, né douitiofoiptrebe con la gente ri è mancata l'agricoltura : è però de pi A 
fruttuofi di Spagna;maffimc quella partc,per la quale pafìano il XeniL,et U Dari o: 
pèrche qucftì due fiumi, adacquàdo parte da fc,partecon l’aiuto dell' industria il co 
tadoferumo mirabilmente alla propagai ione delle piantefrutti, herbe, grani, ani 
mah ;majline il Xenil,cbe perciò gli Arabi chiamano Saanil, cioè freddo "Nilo : i 
Idori, che ne furono cacciati l’anno miUefimoquattrocetefimo nonagefimo fecon- 
do di Gennaro.diceuana che ilTaradifo era in quella parte del Cielo,cbefiàfipra 
Granata. Qucfìacittà,che toltone Lubona,auàga d' ampieqga tutte le altre città 
di Spagna #ontiene due colline ,c hefipoflono quafi dir mòtagne diuifeda una ualle 
per laquale pafia il Darro.‘Z)iuiderJi in 4. còtrade differiti di (ito, che fi chiamano 
Granaca,SìerradelSol;Uìue(ia,Untuptcrola.fn Granata, ch'èia principale. babi 
Sano i nobili, et i mcrcadàti.Quiuicvua Cbie/a di mirabile architettura, mano fi 
nita.yi è /' Alca^jar, edificio, che coutune.forfe ducente bcttegbe#t hà dieci por 
te : vi èìui llàbra .palalo de gli antichi I{è,di fabrica tale; che per l'artificio , e 
per la moltitudine delle fatane, fi può mettere trà i nobilitimi. Sopratutto è maro - 
Miglio fo tifino (ito;perche hà inizi a gh occhi la città,e la mòtagna ne nate , che co 
diuerfe braccia fottocorre fino al mare:et un piano inaffiato da trita fa foli, che lo 
ridono tutto rugiadofo#frefco;può girare quindici leghe. Deli altre contrade non 
mi accade(jf no e JJerui cofa notabilé)ragionare.Vii mo a Granata fine due cafì ol- 
ii, tiara# Mocclin;de’quah i Mori chiamali auo quello occhio defìro# qutfio feudo 
di Granata. L’ altre città fono infra terra, Guadix, è ai mare,^i Imtiia# Malga, 
Guadix giace in vnapianurafpatiofa , cinta per ogni ver fio di monti af puffi m i.bcn 
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gfjc nònfijiqt a&e/^ caccugfoni , trauerfata da quattrofiumicclU ;douitiofa a£- 
bcftia m huinhg fatti*frutti->majjime m elioni ditanta ccctllcnga.Mu per la frsct- 
dc\^a dell' atre Mon bini narancc,nipliue.A vn* lega c me^adaUa citta Ji tra . 
nano i bagnali bilama :#r a patire leghe , i bagni dr^licun: quelli buenicait- 
trai morbi pìxcodeniida Iunior freddai quefii da t procedenti dahumor faugui - 
gno *4 lineria, che vieti chiamata da TolomeoTortomagm, hà vn contado rigata 
da vn fiume vcHito di qua, di là d'alberi gentili, e di piante nobili jverdttta diame 
nità delirio fa, la quale fi Hende^nchevna buona lega lungo limare ; e dall' altra* 
parte germogliano(pcr cofi (tir ejin molti luoghi granate, giaàinte,& altre pietre 
frettofe, maxime nclcatnpodi Vr^a^Trlalaga giace in pia no fiala tuta del mare , » 
che vifà una buoniffini* fit aggio il o due fi ue^ejvvajipr* kaktàrla più bij\ 
fa fi dtce^lc4Ttffua t lapìàaUa Giblalfarro;e Ji pafia dà l'pua a l’altratràduec* 
muraglie: tiene arenale con molta monitione, molti motini da-poluert , motti for~ 
ni da bi fiotto. Hàvna valle amcnijfima,e ben popolata} rinfrefeatada diuerfintr^ 
fi ellr, piena di flutti Jet a , Li Hiami,ogli. Oltre le c tttà fillio nelr (gno di Granata* 
diturfiterre grofieitra le qnaleportesoil>an(o Ba^r, blonda . ’ Ba‘gga r chefAi [ 
già copodeBafletam, forteti mura, e duca# elio, può fafqvà tfiro mila frac bt.Tre, 
de U nome d<U^b<i(k^adifho}ptrchr giade in vna ctfiadt* Vn* edile. t cinte per , 
ognizutfodi mitri» fra lehèt p<ano,che,(c Sla fitto fior tt vnfiumicoib^ytilmolr-- 
to. T ra l alt re, coficprùduceca* ape ,e Uno affai , e di fieli idi tutta, bontà. Inonda fiede' 
imiti monte jintoingranparteda.vn fi urne -, Dalla cittàaL fiume fiende vitata- • 
uacon quattrocento /taglioni ,cper a de Mori fa belhjjima uiSìn affila rimira da 
lung intere he prima tapprcfintajLborgo murato ,e poi la-terra,. &alfineiltàflel’\ 

Ho torreggiarne. Luugivmque fighe da Malaga i la terra d i Moia;pr,e(fo alla qua- 
leCefare fconfijici figliuolicU'Pompcoiba impiccalo fiumicello che diramandoti , 
pervn piano,il-rendcfrcfiomolto t ecopwfo • fino in queSlo regno più luoghi forti 
difito,e di mano, che in alcrapartcdi Spagna. Tra quali meritano di rffi >• mcnto- 
uatt,^dlama,Gonil,Settenil,Lo , g^aricclnffmadi canape; Galera, pofiafopr a un* 
rupe che fu la principal firte\ga de i Marinella lororibellione; Qrgina, iSMar- 
btUa,foprailmare,conunporto commodo, & Umore copio fidi faldelle, ed’ vn'al- 
tro pefiepieciolo,the fi chiama caualla.Sono filmare duecafìtlUforriffimi in vn 
de quali » HfMoriteneuano illortefiro,e il guardarolba.ntli altro (figliuoli, efra: 
teUiyCome in prigione -.quello fi chiama t/i Imugm carene Sic Salubregna-c/futi- 
quera èvntaftella in me^o del regno, tra Granata ,e Honda, il ino gu aito ine- 

guale, con le porte dìfcrro\Seuopre belhffimipac ficampi, fonti, Pini, e montai ne'- 
quali montifi trovano /aline otume^ercbcl' acquea de fiuti' e lo piofunc’^iif col- 
ta incerti luoghi baffhficoudenfacon l'ardor del Sol» in fik ps* fitto. lo&>\a dà? 
fopra un* gran rupe, convita fila entrata,e difficile fionlefirafi canht*$cl-faffc* 
tfrvncjfleUo ni c ima. Tiù a bafio ufèun poco* * piano oche fi è andato habttan~\ 
dodi nuovo; ha ilpopolloindufiriofb , fàuna ccrtaaecarte^a-naturaledctatOf, 
Trcgiaiifi molto di nobiltà 4 non fi mcfiohmo facilmente eon altro /angue lattai- . 
fono all agricoltura,* fi contentano df frutti falle lofo Mille. jUchegiruptamm-.T, 

nità del contadojiagnatod' alfimrufiwtfljiltfinrialle palme allignano filici,*: t>t-\ 
ttcJfcìicqjMto Uxcrjoèpiù afpra^\c^qmdjf0^iicain</a^oldnMifiJra):ro^ *•*>. , 
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i 1 1 pUcekole.Iul preffonafee il Guadalete in breuefpaiìo ingrefiain flf oH, 

fi nauiga da Xeres firn alporto di S.Maria.Hauèdo i'RjfCatoliciprefioZaharM 
-Ai’ A Prologo Granatino 'diffidò i mitri jntoflicifónof tifi ,c la monarchia degr .Ara 
bitn Spagna vi in reatina. Ma tutta la montagna tnaffinr quella parte che fi chia- 
ma A Ipufiatr a , fi dette tenere i n còro di fortn^ififcr i'afprcg^a de i luoghi, per 
tannale non fi può sforgareicomeper l.t fertilità de i terreni, perlaquale no fi piti 
affamare. 

ANDALOGI A-, 

f< 7 ttcndctra i monti di (franata, e la Sierra More no, lo stretto di Gltraltcrra^t 
ìjla foce della (fuadiana.Vqn è parte niffuna di Spagna tri piu copiofa di frurti,*ri 
ptù abbo dante di grani, né piti piena di greggi ,e d’ar imiti, majfimc di caualti.fi pub 
veramente chiamare il granaio, e'I fruttaio, e la càtina, elafialta di Spagna, • 
che l'vccelleru;conciofia che hatanta copia d’vccelh, muffirne di rordieccellctif- 
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i,chs rio fi crederebbe di leggiero.Siedc qua fi alla porta dei marcMediterranco 
beneficio della terra di Gibralterra 4 , del qua Ieri gì tua dir due parole Agli dam 
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quei largo dodeci miglia, lungo vìlicirtqucco'l flufio,c rtf lupo ordinario delmart, 
che fi tètenotabilmZteda Gibr altcrra fino aTnriffa.VOccanoigotfàdofi per quella 
par te, et allargandoft tra V Africa, r Afta, e f Europa, s’aipuifìa nome di mar Medi 
terraneo :e fi Mède qui di fino a gl’vltimi termini del mar maggior e.per lo [patio di 
Orióne di tremila, efettcecntomigliare ne gira più di dieci mila l€jrtci ilthiamaronoHer 
Hercole.e culeo perdite colonne dibrongo del tempo d'Her colerò da' monti di Calpe,e di Ahi 
cito!* 11 Iriiècftbrati daTóetifiAto nomedi colonne d'HeYcoleti Latini il chiamano anebé 
. G aditano perla, vicinanza dell' foladi Calia, t Mori gli pqfero nome da un captilo 

edificato*’ fono il mòte Culpe. Lafua difpofition è tale, che dalla parte di Spaglia vi 
entrano tre punte, fule quali fitdtno le terre di Gibraltar, di Tariffa , edi Barbarci 
, dalla parte d' Africa altrotante,eon le città di Setta, A lcafiar,e T ranger . Gibr ai- 

tar fiì netta falda Occidentale di Calpc,m5ticello ifolato lutto, fuor che invna pic- 
ciola linguali cui incontro s’alga nelf Africa il monte delle mone, che gli antichi 
chiamarono Abila.Due léghe piùoltrafi veggono le Algebre (benché dell’ vuo.» 
retti poco più, che rouinejtra le quali pàffa il fiume Mei la, onde la più antica prefe 
forfè ilnome di M ettari a. T afiato lo fretto fifcopreCifoUttadi Calis, lontana dal 
còtinentefettedto piedi, a cuìtractmgiuntavri àltrapiccohffima, marii molta fer 
tililà. Velia maggiore(beUche diminuita grandemente^ vna città, che a tipi de'*. 
'Romani era deìlepiu nobili, è piùricche dell Impcrioialmcno Strabane fcriue, che 
. . vi fi contarono alle volte cinquecento Caualliert 7(pmani(quefti haueuano il valse 

te al incuori i dieci mila feudi per vnojquanti nò fe ne tremano altroue,che in "Paia 
utJlora noni di gei lunga cofigrande;grfifuòpiùtoflo armoueraretra leteltbri 
fcaledeimcrcadanti,chetràlemagnificbecittà I Morila r ouhtarcuo'. &■ 4 Corfa- 
li non la tafano ripigliar forge.Ma nòicofa, cbeiercchi maggior nocumento, che 
la vicina ng^a di Suiigliaila qual città tira afe tutto il tra fico ddìl Oceano 0. cidi- 
tale. Tra Calisi l coMinente.vii porto Rfalejcpiùfopra quei di Santa Mana.ott 
iKjuadeUtc entra in mare. Quiui fi fi quantità grand iffm a difalbiàco,ctefi ca • 
rie a per lHghilterra,oper altre partii futi bollicanti vino [mori capo d’Aguerc * 
• i.. * pefearc , 
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pefiare.ent conducono cofiagrandaffima 4' ottimo pefie. G&Mfipdff’vub- vnp,r~ 
cutlo capo fi trcua la terra di S Lue or diXar meda, otte le nani fi fermano P afpet 
tare, ài -. venti per ingoi fu fi, ò il refiufio dell Oceano per andare a S miglia. Siede Si 
Migliati lafiaifira ruta ddC/uadtlchiuingira intorno afa mglia,tó.pia77 C ,cò 
Uade.Cbiefi.TU maBeri.magmficctiffimi. UÀ vn coiaio produceuolcfopra modo 
di frutti, ogti.v.m, grani. Vi ètra l altre cofe,vn bofioqua.fi immenfi di oline, lo 
trono che nel tempo che Ferdmandoil HUgnoprcfeSiuigUa.fi c ontanano nelfito 
territorio cito mila ruolini da ogti-.borafcbeue no arr inatto agri p e sgonfi alfa 
fomma, vi ft còfano però due eneo luoghi muratr.Lafua r iceberg* fi può cipride 
vedali entr.tta.ieUa Chiefa, perche l'Arciucfcouobé cito mila fcudidircdita, il 
Capitolocetovemiytafahricatrenta.il Moiuftenoic i Certofini venticinque mi- 
la. Lafcio moltijfimi beneficqfparfi perla Diocefc, e moltijfimi conucnti di frati, e 



laeittà jnolte altre cofe, dxUcquùi fi può Ufiiancche^a còpre nderc. La gran - 
. deg^i dei tempio maggiore fiaiteg^i.e magmficenga de lui torri larga do. braa 
eia.alt* intento quaranta.** la qiule salga vn altra torre bella a merauigha,* 
fi può montare a caitalia:ttp ala ggo reale.lac afa della còt rat Catione, la gcccì,Lt 
loggia de mercatàti,le due dogane. Sonoui molti fóci prodotti da vn capo d'acqua, 
g rojjijjì ma, ab c fi conduce lidia città par t e fiotto terra parte fopta vrìacqdutto di 

quattrocentotreutaarchiLefaporcd il fiume Guadalùhuìir,chcvuoldirojiume 
gr*de;&evcramcme,&perl , amptegza t eperUbontÀdcllacqiic > otti f ne,&* 

tinger pani .et a rìder belle le fifonc.vnode i piÀULtflri fiumi d' Europa. La Marea 
mota anche due leghe più tùie Uà città vi coiuce turioni, & lacieafi ti Ter 

quefto porto la Spagna m 'tda ifuoiviui.ogliyfrutti d'ogni forte nell' Ameria.t r in 
tutto Jettcneriouc ;e particolarmente l'oglur,^ ,1 vmo:e fitdice.che quàdonon cu - 
trono t SiuigUaauattromiUarrobbedivinoal dìfivfogna che il Datiorcfallifiai 
thè diro del altre ricchezze, delle quali S migba prouede Frìtta, Inghilterra Se » 
eia, liandra^ttmagtut.Toionia, & altre Ttromneit l fiumi all incontro fi fca- 
rical oro,el argéto della MkouaSpagna,edelHerù;la-perledi Cubala, edi Ter a 
Tir h ]}f , [ merald l tiS-'Marta, -lacociniglia, deb?Uefico;i^uccari, & i corami 
<ic il ifolaSpagnmla.e balere infinite rtccheg-ge diquel mòdo limito# quindi fin a 
part ono a t utt a Europa: ftcbequella città j>lv fata de i tefori.de quaU efia i qua- 
li magammo, e fi alatale al Tè Catolìco un buonrtgno.TJa SiuigUajì pafsa [opra 
vn ponte, lungo trecentopafji còpofio di barconi x di t anale, alla terra di Trianar 
one fi fa grand’ arte di vetri dogai forte-, e difapom.£uui vna fra, che rende fette 
mila feudi all anno di fitto, fiumi fi fàfapon bianco.taatì quinti. fi può emprìde- 
re da quello, c he neUafua fattura fi confumamfper non dir niente della calcina le 
gna ccnerejpuldi cinquanta mila atrofie tC aglio all onn* e fifpaccia pii Mondo, 
nuouo,e per tutto Settentrione. , i r , f 

- Il territorio d, S miglia èdtutfo in Axar afe, camptgna,e monte. L'tAxaraffe à 
vn pacfe,chepuògtrar ucnt,l e gbe;efi Bende da Trama verfo Untare, pieno tutto. 

r nel curcentroòla nobili 

Comodi Olmws,fi*ìtrq le altre cefi firaccoigommcglto difi fianca miUqutm 
tdid oglto.e quantità, infinita di oline filmate per Ugròjìrg^a loro per tutto „ 
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Vnalega da Striglia verfo Temente , è vn luogo dijlrutto , chef/ chiama Stufi 
~]glia ucce biacche la più parte degli Scrittori vuole, che fofie Italica,cittàcclel>rt; 
'■ondcvfcironoTraiano,^4driano,e Teodofio imperatori. La feconda città di *dn- 
dalogia d Cordona, fino alla quale il Cjuadalchtuir fi può nauiga.ee diasi digrà cir 
trito ;ma co le babitationi,pcr la molthudinede giardini, affai rarc;di figure, qua 
dra,mapiù lungachc larga: fi Siede lungo la riua del fiume si borghi fono tàtogra 
di, che ci rapprefentano vri altra città;majfimcquel, che rf guarda verfo Lenite. 
Kerfe’fPoncfevié ìlpaiax^preale.cintod'ogntìtorno di m ur a particolari* fiordo- 
uà fu già capo dell fmpcrio de i Mori, che etera una^dc adonta ftoridijfima,ui eii 
ficarono vna magnifiicnfjmaMofcbeafflimata vna delle marauigliofc fabriche 
d'Europa )conuertita hoggi in Cbicfa Cathedrale; lunga feicèto è viti piedi, larga 
quattrocento quarantaf vi comprendo la gr offesa ielle mura ) t atta ifola; con. 
tiene per il luago venti notici per il largo die ianoue nari ( ma baffe affai ìfofletate 
da ottocento/: cinquàta colonne, in gran parte di diafpro,d vn piede èmegodi dia 
tnetró J> vna, alt e da otto 2 dodcci diametri .} quattro muri fono tutti di forma dif 
f et enee i perche pare , che lauttorc molto alla varietà atundrffe.il lettoceli lari 
ce,lauorato,e dipinto richiffimamcntrsnclcui me^o corre vn canal di piombo , 
graffo vn dito ; p ilqualc pofìono andar due hu omini a l pari. Le meraviglie poi di 
qutfia Ch iefa fono raccolte nella cape Ila diS. "Pietro de i Cottd\dlcaudcttc. Dalla 
Cbicf acomincia un bel potè, friquale fi paffa UfiumeJl territorio di Cordona t di 
tufo in monte, che flà alta parte orientale del fiume;& incàpo,chc flàaU'ocaien 
tale,l'vno, è l'altro fcrtiliffimostrakeifi il piano il fifimc Cu.riafTo,chenafccdoiic 
i monti, polii tra Giaen,cr ^ilcaudctt e/ricene fatto tocchiti due fiumicc lir.de qua 
Ityivuo dà l'acqua fai fa ondefù detto da J. atim ( f turni fa! fum Je riga il territorio 
diCaftroelrio,c di Baenasemetltuna lega.eme^a fottoCaxdoua mlGuadalchutir 
La fertilità del piano, Ugo dodici leghe, e poco meno largo.fi cVnv.fi edallag rofjca^- 
•go. de i villaggi di due mila # tramila fuocimabboda divino, e di oglio;ma parici 
palmenti di grano, e non vi mancai » beSliafuiMaii mtMtvdajHà/ì tutto pieno di 
giardini, e di luoghi ameni, vigne,oiiuerti, ficaie cedri,! mori, melataci cafhtgui, 
tnelagrani,prii,copUidapi,pafture dieaprc,! di mille amenkà,cagionatc da fèti, 
e da rufcelletti,cbeper melodi quei fiiffì, e rupi morra otàdo (corri no.Vcrfe Otta 
bre pifiano quà di Barberia tordi ìnumcr abili a mangiar l’vliut,& i granfili del 
lentifco ,e‘l' altri lor viuadese ripaflnnefor Untare p lo Sirctte di Zihtltcrra dt<Jc 
naro*f tata laquantitàdi ottetti faporofiffm t ve celli che di quelli mefife ne ve g* 
gonol batterie. mercati,c le piagge tutte piai c.^on minor èia quàtità,e de- 
lieatixx * dellr. pernici che fi prìdonc nella c apagna;m amali o più nel mòte. Tra 
il monte,& il fiume s' allargai! tratto ritratto lapianura,birhofa,e fnfca\piena 
dì caualli,non meri botri che belli, edi armenti. Il fiume oltra a i ptfci iòmuni,dà 
quantità di laccie,e làprcdc,cfiurioni. ville ricchi ^e naturali fi agv:ugcro,che 
l’arte, eilduttria degli buoni mi partonfeepàni, corami ,flafjè- felli , c? r alni for- 
rimiti di caualli digràprcgqp. 1 Cordone fi fono d' ingegno bello, e cunofoul che i 
nobili ino frano nelle lettere, e ncWarmi;la plebe ne giìfilcrcitu loro,enc trofie hi, 
ne'qnali i più toflo attutatile accorta. JDoppo Cordona. fegue laen città nobile, fi- 
tuata nella co fa di un mot e affai afpro, ondefeatunfi e vna f olona, c ofi groffa,cbe 
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in pochi pajjt volta due ruote di molino - Qucfla aequa é quella del CJ utdii - 
l >clo»,cbe le pali* a vna lega;e dclGiudalcbiMir,ebe a tre leghe vedono il fio ter ** 
ritorio fruttuafiffimo* llVcfcom bà intorno a quaranta mila feudi d'entrata Ve 
nerafimquefia città con gran diuotione UV cronica. Sopra Jaen è vn campo, det 
to Ttyuai diTolofa, on te tsdlfonfoeuauo ruppe in vnfattod'arme memorabile 
vn'efjcrcito infinito di Mori . in tsf ndaloggux fi contano cento otto terre graffe* 
delle quali non farà fuor dipropofitomentouarne alcune delle più nobili , quale i 
^Clear asconde prende nome vna montagna, Vbeda,£aegga,odnduiar terre grof 
fiffimc-^Àtcatà reale, Martos con t incasello f opra vnfaffo, Capra, *Aguilar,xsfr 
cbidona,T*lma,ouc H Xenil entra nel Guadaiebiuir; Vagnaftor, otte fi veg tono 
le reliqiùedi vnbeiliffimo porto ; C armena con vtia fpicgatiffima campagna da 
granii kfirepa .rxcadi grani;? ter ajacitrice di cccellennffimo pane ; 'Hebnffa, 
tcrr a anticbi(fima;\Arcas in vn fitto eminente; ?loron ricca diformeto r ma pene- 
rà d‘ecque;equeUapocafcntedi aceto. lui vicino è vii monte di calamita,, & ito 
molte luoghi ve né di granatele di altre pietre firn ili. Seguono quattro gràffi (finte 
terre Sciga,iAntiquera,&!funa,Xcres della frontoni. Eciga fiedtfopra il Xenil, 
dallecuiacque,diucrfamcntctirate,trakc moltavtilità ;fùscpregrofacittà,fi 
che al tòpo de‘f{emaui era. una delle quattro càceUeriCyò fnpreml\tribunali d\A* 
dalogia;i quali erano Calit,fordoua,Sfuiglia,c queftaprà le altre cofe,ella racco- 
glie copiadi bombagio, e di canape Antiqucr a è druifaindneparti;perchevna flà 
nehnonte,el altra neipiano : a vna lega d ella cittàprorompe d 'vna rupezmcapo 
d'acqua ;chc giunta alla terra , rolge mulini, e riga orti, e capi : vicino alla città fi 
vedevna valle,Uag* tre migliale iinuemofi riempe i acqua piouana;d c Ha- 
te fi codenfa in fai bianco • quattro leghe vi è vn altra fonte, la cui acqua rom- 

pe la pi «tra nc corpibumani. 0 funai di quattro cinque milafuochi ,- &bàvn x 
nobile virinerfitd.X eres della fronter addetta dagli antichi bora fi a, bora Cefa- 
rèanu )è città gràde,riccadigrano,cdi ogtio; ma prineipalmite di vincerli candì 
li Si (lima, che midi fuoraquar ita mila botti di vino, e due mila canai li all'ano; 
c numero dipan cotto grandifmo al dì. 2H Xeres a Honda mettono iiciaf ette le. 
gbe,deUc quali le dodeci tra icofinidell rna,e l'altra città, fono mòti,* terre sera 
habit ottoniate vi ècofabuona,cbepcr capre .caualli,cacctaggioni.Da XeresaSi 
Miglia m ottono qu indeci legl)c,dcllc dica fono JMarifma;pcrchc quando il fiume 
èrefee^i rapprefenta vnmarc;ò frette gorde, perche la fobia ingóbraogni cojfiu 
Vifipafcom però armenti a fai. Ta fato il Guadaiebiuir, troviamo Talòscorivn 
poi to i agioneucle, onde parti il Colombo allo feoprimento del Mondo nuouo ; cpiA 
fopra,Luccna;c paffuto il fiume tinto Viebla-.e più oltra,S. Michele, et^tramote, 
a cui dà nome labòtà delfico vino. Ma diciamo due parole d'^ìlmadcn,edi Mar- 
centi oiimaden è luogo dell'ordine di licitar a nella diocefe di Cordona. Quiuié 
una minerà dar fèto vino ricchifima Largito uiuo,c vnmetalio liquido, ina età 
di graueggafupa ifodifuor che l'oro: afferra l'oro ouuque può, e lofrparnda ogni 
altro matalloidoue nò è oro, corre all’argèto,e lopurga dalle mijiure della tetra , 
rame,piòbo,co le quali ei fi generategli altri mettallino fi cura, Sri li guafla ro - 
de, fora, ife te fugge-.cÒfuma lorotràgl'altrifinmodo.che nònerefla fpctiealcu* 
poi nel fuoco ri forge picche mai beUoiode uà fi pr fi tenere fe nò iuafidi 
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c rersròiH pelli d'animali Si rifolue immediatamente in fumoie di fumo ritornò: 
e fitte.. In quelle minerò di MmodenvU argento vi nodi due forti . L ec- 
cellente e quello, ebe prorompe dalle- pietre rotte , e fi chiama vergine \òt mi * 
nor pre^oè quello, che fitroua fiotto Interrai; ma l'imo , e l altro i di natura ve- 
lenofa. Le rupi , onde egUfrcaua}.raffeggianoper il minio , ch'èquafivn'tfcre- 
ipento delle fine minere ',&• s' accompagnano l'vno l'altro. Onde ‘Minio mette in 
l in luogo , vicino ad u llmadcn, vene dt minio , che era all bora ingtanpre^o . 
hi t veniamo aMarcena,queflo-è vn luogo ne confini di Granarne divindalo^ta; 
nel cui conta Jo,dr vicinanza naficono i più belh,e migliori Gianettidi tutta Spa 
gnu. Sonoi Ginnetti caualli di tanta bellegT^t^xhe por che la na' urafi compiac- 
esti tinuagbifca di formarle di pulir Ha partea parte qua fi di fiua mano ■ non 
cedono aivejU idi velocitd-.nè divinanti allefianune.'Hon è credibile t ardirlo -• 
m nelle battaglie, ò l’animonelle fertte.Qoncioftacbc fé ne fonowfit alcuni , che 
ilr affinando la budella barn', condótto i lor pad roni- in fatuo. Il che è cagione che 
in Francta auanifinooini altrocawtilodi pregio '. Spianatura bautte dato a i 
G^anetc Panetti forge vguali all'animo, traila brauura, non m tncarebbelaro cofia nfi- 
cme^niL che iodico , perche fono piàtofio corraggiafn che forti ; e più atti a brieui 

gliori. fc*ratnuccie,cbc agi uf li giornate: Sono veramente molto conformi alla natura 

degli Spagnuolfiche fi dilettano afiaiicll' 'apparente della vagherà : e fjpra 
tuttodcll' attillatura, e gentilezza. Di qnaknc giumenta grofìa,efaticofa,coper - 
tadavn Gianetto, naficono quelli . ebe fi dicono Villani di Spagna Gli idndalogìo 
fono di corpo ben difpujlo,d‘ animo fiero, arroganti, cauti fufpetofi , gelofi, cupidi- 
della r<jbu4,ojlentacori,pompofi, defili nella guerra,pm che forti. 
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E Str B m a D vra fi Rende da i confini di Cittd Recale fino à Badaioi: e dot 
Sierra hlorenafinoà gli ultimi termmdelterritoriodi Corta edtTLfen- 
Za.iil più aprieopaefe di tutta Spagna, e fi comein Italia i bestiami poffanod in - 
urrnodall'^lbrugz? bielle campagne di Taglia ; cofi in Spagna pafìanovcrfoS., 
Michele dalie parti fjettcntrionali,maffimc di Sona, dif ùcuca,m Ettremadura ; 
tue tutte le rute della Guadian a fono copto filfimc dottimi pafcoli : fé vi pione fi 
cofe incredibili ;fe l'anno vàfeceo , non fà nulla . Onde parlando generalmente »- 
in Spagna il monte per la frefcbe\ga * ptùficuro, còtipiano; il fiume Guadiana , 
ebe la trauerfa.ficacciaamezz.‘ t R ra dafottotcrra,iìrvicjminaquindicile- 
gbt , fino a tanto ,cbc ( per quel che fi dice ) riforge di nuouo vicino . In quefto 
f patio , nel quale il fiume camma fotto terra ,fonoottimi pafcoli , onde trà t'al - • 
tre marauiglit di Spagna , fi fuoldire , che vi è vn fiume fui qualsia pi- 
tturano i bè fiumi, tsf landa è vn paefe tra Sierra dMorena , e la terrai 
di fletta , pieno ancor effo d'ottime pattare ; e perciò frequentatiffimo da i 
pa fieri : già metropoli di Eflrttnadura la città di iSWcrida, che ( comi-* 
ferine H Tariffo ) baueualamuragliagroffadiciafette gomiti , alta quaranta^» 
ainqur,con mille, e cinquecento torri,e quarantacinque porte ; cfaceuadieci mi- 
Ucaiulli da guerra, & ottanta mila fanti. Ecncbe^uandogli Mabi Uprtfbro^ 
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ni» fucini dì òtto mila fin/chì JUÀ stand» Menda. fitte Mori , "Papa Cali/ìo trans» 
ferì lafedia ^drcbicpifapale a Compofieila, l'anno truiltftmo cerne fimo vigefitno n 
quarto. Hora pare che fia capo d Ejircmadura la città di Badaios ; olirà alla qua» 
le, vi finanche la Città di Tlafen^a,e di Coria .Tlaftn^afù edificata dal H&tlfo 
fi di Caftiglia intorno all'ano 1178 .in terreno migUore.chc l'aria. Cena è poca co 
fanonpafia leicento fuochr.nè hàaltta cofa notabile* chela Chic fi . Fuora della 
città vi é vn ponte fen^afiumeicy- vn fiume fin^aponteuper che ba nutatoletto; 
altra alle città fino inEslremadura molto buemeterrey xlarta,T raglilo, Ca^ge- 
rcs,Canaueral,^ilcantara,Oropcfa,MedcliHO,e,- altre. Ha recato gran riputati» 
ne a quefta Trouincia a 1 tempi nvfiri la terra ài Cuadalcanal ,per vna vena rie - 
cluffimad.' argento-, couctofta,chefe accanano ordinariamente fino a feiccnto feu- 
di aldi; fi flnna, cbein tutto babbia fruttato intorno a tremillioni di feudi-, co fu 
ranffima anche nelle mtneredellanuoua Spagna . Ma molto maggior bonore,*^ 
gloria le apporta Guada lupe; luogo no meno dinoto urquefla Trouincia, che uMo- 
ferrato in Aragonaime. cèdi vna dinota magine dellafantiffimaycrgiue.il ma- 
nali ero è de paart di S. eteronimo , riccbtffimo cvfi d’elemofine , conte d 'entrateci 
bà tra le altre cofe,da cinquanta capi di pecore . I popoli di E fi rem adura fono di 
animo grande, e di perfinaforte,e ben dtfpofia,di molto ardir e, e di molta intraprc 
fai di clic f annofede trofeo Hjigne^diValbaa, f copritore del Mar del Sur ; Fran- 
•cefeo T riparo, cóquiflatore delTerùi Ferdinando Cortefe,domatore della nuoua 
Spagnaicbe furono l'vno di X eres di Badato* , l altro di Trugillo,c l’vltimo di Me- 
delino, tutte terre d’Eftremadura- , v„i . ■.* 

CASTIG1IA NVOVA- 

L E due CaitigUe fi diuidonotraf:,con vnafcbicra di monti : che cominciando 
ne' confini di Hauarra , trauerfi qua fi tutta Spagna fino al Mare ; e fi paffiu 
■dall' vna all' altra* Guadar ama. La .\aoua auan’ga la V eccbia in bontà d'aria, e 
di terreno ,& in generalità difrutti.Tercbe 1 ra l' altre co fi, da copia d'vliue,eccel 
lenti, delle quali la Pecchia » é commuuemete priua. Quella parte però della Vec- 
chia, ebefi dice terra di Campos, è de' migliori perfidi terra della Spagna.Mà nel 
refio bà del montofi,e del leggiero afìai . Della nuoua è capo Toledo , della Vec- 
chia Bitrgos Toledoé graffa Città in vn fitto momifo,per il quale fi monta fimpre » 
òfi calar e può girar quattro migha,e non credo,cbe in Europa vifia città di mon- 
tagna maggiorerà Ufi rade fìirttefie e afe f altere più belle di dentro,ebe di fiorai 
Le contrade finoventiquattro, e le pia^e diciafctte.Uàilclen filmatoti più rie 
co dclla C brfti.tnitàipcrtbe fi tie/ic,cbe T entrate fue arrotino afeicenlomilafcud 
di;de quali i ^-1 ratuficuo ne tiraducento , efeffauta mila. La cbtefa tj^tetr opali- 
tana bdqitatiordeci dignità, quaranta Canonici ordinarif , Ventilino flraordina • 
tij.eiiiq ianta r ittenicri, quaranta (ineritati. cento, c nouanta quattro Capellanìi 
iC auto ri non hanno numero determinato cento e quaranta operarij filar iati. Sa* 
rebbetofa lunga ild fcrmere l'atnfucgsyiit accheta del Coro j iella Capelli 
Maggiore, della Sagnftia^e del Sacrario, Cinge la città da tre parie il T ago-.la luti 
acqua delicati Jfima con va' ingegno mirabile dtGtajteUo Cremane fé, fi tira fino ab 
Talamo alimonie ficQwpurft n tutta la Città, llUrrrtorj,ad 4 i terreno legpt 
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gicro, cfitbbiofo; vi pione poco ; i fonti, & i rofictUi vi fon rari,edi corfc brtueJ, 
Goto perla campagna, oue corre il Tago,vièvna valle lieta molto, e fertile , ben* 
che fretta. li Rjgnofidiuide in Sierra bigama, Mancia . Della Surra e capo 
tuenc*-,dell' Mgarria,Giiadalaxar*,dcll*7idanei*,(initàKjale . C itene a noni 
altroché vn fiaflo, afiaiafpro tra due fiumi ,edue monti ; coperto d’edifici! dfjai 
buoni, eonquantitàdt fontane di-acqua, condottanida i-òicitfi monti : ha in cima, 
‘Viiaptagguafiaifpatiofcoue fiala C attirale, &■ al quanto più in alto il pala f- 
del Siate befe di Cagnàie cm altri odificij Soggiace aventtfreddiffimi,ci>eiit^ 
rendono fiuta di tal modo, che Hooibd Mai hawaopehc . Le pecore tenendo ver fir 

itiHrfcdiJMaggiodaLflreniadurarfieefiiuonellicfucmoiitagneicdjllaliiWL* 
parte ftnatidainTofcana,& ioGeiHMWipartc fi lauoranell* città - y c fe nc fuòri* 
eanrpMim didiuerfi colerle dim-olra finrgga . La Stara JhdifiendeverJh udrà- 
gonr, che non né molto lontana . L'atUgannafidmde dalla tJM ancia eoi Tago; 
qutUaè riccbi}fimadigrani,vir logli, canape, zafferano ,miele. frutti : quefia if 
granile di vinne non gh manca oglio: quella è trauerfata dalla Taluna, le cui ac - 
que molto aiutano ladigefttone; quefia dal lago, le cui acque fimomolto, perlaio? 
bontà, commendate.] n qucUafrcotiHcne il Slar chef alo dirj\tondegiar,& i Ou-> 
tati di TafiratiayC delti Infantandole molte terre groffe.e buone ideile quahf coma 
h abbiamo dettoli capo Guadalaxara,terradrmiUc,o cinquecento fuochi , orna - 
tadiCbief&,Conucnti,Sionafienhonoratr,qiuui il Duca delti Infantando ba vn* 
palalo magnifico, & zm armeria affai betta ;La<JM ancia contiene UMarcbr- 
fiatodi yigliena, & ilTriorato di fatligka, e molte altre contrade r t terre-graf- 
fe . Sarebbe cofit lunga il raccontar tutte le terre memorabili di quefia parte dò 
Spagnaima manierò mentouando alcune, onde fi poffa far giudicio delti altre 
la primafi è Madrid, di Cielo,e di Suolo felice, ma che per la partenza della Cor- 
te, dono prima focena venti mila fuocb i,bora a pena ne fa mille r e cinquecento; 
mutui ilt^è ha due h abitante magnifiche, delie quali Inno fi chiama il "Palagio, 
l'altra la Cafiadel camp&uicinoal Talaggp,e ti armena, piena d’arme di ’Prccipò 
fcrlopiùvinti,òpreftinbattagliaxofidc’paefinoiìri,comedelMondo nuouo:.z* 
tre leghe dt Madrid è tl‘Pardo,&- a fette l' Eficuriale.il Vordoè patiagro di archi- 
tettura nobilijfima.che fi abbracciò tafualmeie atlimefi pafiati: e fi rifa bora con 
qualche alteratane. Stà vicino al fiume Enaref,tre bofcbi,pknidì ceriti, daini ,e 
mortogli. L'Eficnriale è vna grandijjima fabriea, cominciata, e finita di tutto punte» 
da Filippo II. di Spagna : contiene la Chic fa di S.Lorengoco « vn Contento dm 
$.Gieronimo,& vnTataggopenl Bj,edkiafettc cÌHofiri,ofpatif. Si dice che ut 
fono quattro cofie m agrafie cnnffmc'. laflncfic,} àitrio de Ua ChtefiaM ChioRro de t 
Tadri,t la Libraria , diiufa indue partii vna di Stampe , e ti altra di manoferittig 
alle quali fi può aggiùngere la ricchc^gainoftanabile della Sacrefiia : cofiò que— 
Sa fabricxfiei mi Unni, e me^o di feudi : oltre a i quali il Ife la/ciò trenta in qua— 
tanta mila feudi d’entrata per li Tadri,efci mila per lafabruha : fuor a di que — 
fhxcittàvifi veggono alcune altre fabrkbt , fatte porgli vfjutalt delta cm- 
fdHjgia,eper fcruiti o dellaCortc . Quindi lungi poco più d'vn miglio èia Pr e fL. 
nedaxonvna cafiteampefire ,ebofcbi,cgiar ditti, evtgm, e pomari, e quattro 
laghetti artifi^hteag/onafi <Uvn’ acqua comnte.Scoprefi in mrgp del maggio- 
”, ‘ "" revna 
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revna 1 paletti quadra, ehttadimura,cpienadipergolati, e di alberi fruttiferi z, 

nel mede fimo {lagno hanno moltiplicato not abilmente t gambari , che ilRjvif& 
ce gii tare; ma perdi e tifando è tutto fangofo ,e le riuepr me d'alberi , non fono r in- 
foiti faporoft. Atala di Enares è terra con piatte econflrade affai belle , econ 
Academiafloridiffima , muffirne nella profcjfiene Teologale . Quiuitrà oli altri 
è il Colltggio maggioredi ventiquattro [colar i con vn fer ultore per vno,e Jei Capei 
lam,&vn Cagliano maggior e fondato daFrancefco X ima net, Arciuefcouo di 
Toledo con greffiffi me entratele con inflittilo piùtoflo lauto, chetemperato. 1 Col- 
legi fonbuona cofa,mà non io conche ragione fi moltiplichino tutto il dì ; perche 
per la Teologia battano le religioni;per le leggi fon di foper eh io quelli , che vi fono. 
La moltitudine dei Leggifìì moltiplica le liti , confuma la r ebba , e le facoltà de* 
iitiganti;e ncl'ammimflrationedeUaghiflitia non èco fa peggiore della fottiglie^- 
^a, che per lo piti piltfic* difofiSlenia-.mafe pur vuoi far Cnìlegif trattauiigioua - 
nifobrum ente , econmod et adone cofidi vitto , colie e di b abitante : accioche Li* 
morbide^*, e le delitic col fomentare ilfenfo , e la fcnfualità non affoghino lo fpi- 
rtto,e lo fludio. Idi intimai femore molto più com mcndabilc in vnTrelato l' im- 
piegar l' entrate, e le facoltà feelefiafliebe m redimer captiui, & in maritanpoue - 
re gjtetle\cheinfabricar,ò fondar colegij di Hudcnti;iqualifongiàtanti , che fo- 
no pai toftodi pcfo,chedifelleuatKCf ito alla fiepablica. Cifuentes hà il nome dalla 
moltitudine delle fontane. Medina Celifùgiàgrofia città; bora fi coment ad" effer 
capo di vn nobil Ducato, con più di ottanta aidee difua iunfdittione . 

Arangiue^luogo dipiacerejjagnato della Xarama,e dal Tagoicó-tanti giar- 
dini, fontane , e contènta quantità d alberi fruttiferi , e d' ogni forte, con tante al- 
tre ,cbefe la fabricafjfie finita, non baucrebbecofa vguale in Europa. Hipes luo- 
go pieno d ottimi agricoltori: Occ xgnaterra ditremila, epiùfuocbi,aflaibelU; 
màcon'vnterritoriopcrla moltitudine dcUvltuc, ordinatamente piantate , feti- 
da dnbbiobelliffimo.Talauerafopra ri Vago, terra d'aria frlubre , edi terreno fe- 
condo : quindi tornando indietro fi entra n i Vr iorato di Caviglia, oue fi contano 
tredici terre gro[fc;e le principali fono Tcmblcque,Cenfucgra, Alcafiar. Tuffan- 
do più auanti fientranelMarchefato anticodi ^ igUena;oue fono ì(ueda , Alba- 
cete, Cinciglia. Pillar, S. Clemente , Vighena. barcata poi (fondiaria , tremiamo 
Ciuità reai , pofla invn piano affai ba}lo;il che è cagione , cbelcpioggte Vi fi con- 
fumino tutte dentro, con tutto età hàilcontor no tutto veflitodi vigne , produci- 
tela di vino eccellentcie per occulta proprietà d‘aria,i vini de i luoghi vicini, con- 
dotti alla città, migliorano di moltormà quanto di buono h annoi umi, tanto hà di 
cattino le acque : flàiuiuicim tAlmagro , terra groffiffima , capo del Campo di 
f alatraua , pieno di prati , edipaflure , come anco quel di tAlcogcr, c qucldi 
iSldonticl . tAlmagro vuol dir acqua agra vi fono in quel contorno alcuno 

acque della mede fi ma qualità , che le acque di Spagna . 7fon voglio la filar Bei- 
monte patria d ottimi ingegni . Dirò bora d alcune terre vifìeda noi nel viag- 
gio , che fecero iSereuis fimi Trenciptdi Sauoia à Xalenga. . e Adunque ufi iti 
di Occagna,paf]asfimo per fanta Croce della S«r%a ;per Vclet, capo de il Ordi- 
ne di San Giacomo; per Campiglio , perTobla,pcrf'ticl,eperBjibcna t futtc j 
terre ii cinquecento in ottocentofuochi ;trà le quali Vtiel , e BJcbena hanno 
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tlto de Itamene) e detgratiofioi maffipie BJtbena , terra polla m vita iotee erta 
a * i confini del Fjgno diValen^j . Tfct ritorno- ved c/fimo la Salina di TrLengranv- 
glia , oue fi cala fiotto terra prefio a due ento {taglioni , dentro vna catta, fbfienta- 
tadavnpi lofi ro di gr offesa ,edialtez 7 afmtfnrata, tutto difille cbnlùllinoa. 
Uadlr a alle {aline di.Mengranigli,yifon quelle d' Tri fella. Quindi pafj affino per 
lùtei e, luogo grò fio, e nobile;pienodi Conuenti,cdi Chiercfia ; copti fidi zafferano- 
più d‘ ogni altra luogo di Casliglia.Ta fiato poi ili ago,vcncj]imo ad ^tlmonecid 
terra delle piùgratiofe, e frefebe, che io mi babbia vifio intuito quefto viag %io. 
Onde per città, eperterre, gii danoi mentovate rttarnajfimoa Vagliadolid : tutte 
quelle terre, con le altre che io lofi io, abbondano di grano, e di vino, e molte anche 
di oglio ima per mancamento d'artefici patìfeono affai d'ogniccmmodita. Si può- 
mcntamcntcdubitarc qual'Trouincia fi debba-ad' altra preferire , Intrida logia , 
òli RsgnudiTolcdo -Madiciamo-efkrnurlto miglior L*4jidalogia,fiperchchà 
città, eeerrepiùgroffe^e non cedendoceli 1 altre cofeal t(egno diToiedo , l'auan- 
ga nella moltitudine, e nell eccellenza de' cannili, e dc'beihami-^ nelle riccbegzp 
maritime,cbe le fómminiilr ano le torniate , eie groffifiimepefeaggiom tlconcor- 
fio de mere adanti d' ogni pxefc,c la grandezza de i traffichi - 


CASTIOLI A VECCHI A. 

l 'Ape della Vecchia Cailiglia i la città di Lungo cefi detta dalla mobitudi -• 

> nc delle caldee, itti ridotte , e raccolte per opera di-Dicgo Tonellodi natioue" 
^Alemanno, ebe ne fù .ruttore - Hi ynCaflellà in fella più forteperertezz-udà 
fitto, che per ragione di fabrica . Le montagne d'Oca,alh quali la città fbggiace », 
k ritardano la mattinale krubbano la fera intempeéticamence H Sole - Onde l'a- 
ria vi è freddiffima c non meno b umida . Hà però molte buoni c -fiè, e d'alte^go-* 
notabile - t trà le qualinobiliffma per ampitgpftr, per eommedità T c per ornamen- 
ti-, è il Talamo dclContcfiabile ; molti cJXCcnafleri.e Conuentid'kucmini, e dà 
VtdBigneriònne rtligiofie, grandi , e ricchi. ‘ Vii la Chirfia Catedralt bclliffiina , c fatta con- 
di gran ve artificio tale ,cbe vi fi cantano i diuim Vfficij i n cinque Capelie ,fengache l'vna’ 
aex ** on ^ f l'altra, impedifea : il Clero foto, chi luogo nel coro di quella C bìefa , paffa tre- 
cento quaranta perfine. Invn' altra Chiefavi èvn-Crocififio,che fi fiima opera di 
Tficodemofii grandiuotionc: & invrì altra fi moflranodue Corti munii bini, che 
gii tati da vn Giudeo nelle fiammo,diitennerofanguinofi . Cuora della Città vii il' 
tJWonailero delle Vuelgbe,la cuiAbbadefìa hà collatmne di varie benefici], e dà 
dodrci Commende:e fiele dà della Signoria-lui vicino èl'HofpedalTficgio con ve» 
ti fette mila feudi d'entrata per albergo de pellegrini: operaveramente degna dà 
Ufi fibriflianiffimo ; mà che fi potrebbe migliorar grandemente , impiegando ce— 
tanrapecunia inredimere caprini, ò tn maritar pouere zitelle £ per chefie ben l’al- 
bergar pellegrini doperà Euangelica ,.e degradi efier altamente commendata, e 
con- àmpiffime lodi celebrar a-, nondimeno altro è {correr pellegrini , a Uro dar oc— 
àafionea ^vagabondi d'andar attorno in ogni cefo , dimolto maggior merita 
è il liberar imiferi {chiatti dalla feruitid'infedeli,edal pericolo di appo fiatare^, 
ohe il dar commodità a quello , dr a quello di pellegrinare , dr in quello fplxvder e 
tanta facoltà, A vna picciolo, lega dalla, città fi vcdeMirafiorer, Covucnto dà 
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tertofini.e nella Chiefavnbelliffimo Sepolcro di Don Gicuanniìl. Re di Cadì- 
glia;# atre l^ghe ilmonattcro diSan ‘dietro di Cardegna de i "Padri 'Benedettf 
ni, nella cui Cbiefafihonora il Cidiuifepolto, # indi atre leghe il monasìerodi 
San ‘Pietro d'urfrlango, e la Sepoltura di Don Fernando Gongales,Cante di Cafli 
glia; & a cinque leghe S. Giovanni d Ortega.il territorio di Burgffs,deluoghi >i 

xmi, èdi terrreno leggiero, e fiacco.Ondeprotede, che gli alimeli Jiano di più facil 

digefiione,che in altra partedi Cafliglia. Gli k uomini J lejji Sono qui tanto piacevo 
li, e delie alquanto in terra di Càpos Sermi,e duri. Olirà Burgos.fono in Cafliglia 
Pecchia le città di Sigucga, (benché altri pongono queRa nella nuova Cafliglia ) 
Segouia,Muil*,Ofma Pagltadolid.Sigucnga flava pnmain t m luogo, che fl di • 
ce boggi Pillauecchia. "Può farefettecentc fuochi con un Vrfcouato,cbe Si mette 
tra più ricchi di Spugna <& Una Vniuerfità afiai buona : ha nella Sua dioceSe Iaj 
terra di dolina di ottocento, e più fuochi,con un fon vento di Francescani, &vn 
altro di Monache molto numero fi: bà da ottanta,òpiùaldee fotìodi fin le cuiric- 
*bcgge*onfiflono principalmente nc’belsliami,majfwic pecore , evififabncanù 
•diucrf panni baffi.Gh babitanri,majfiime i Gcntilbuommi {che fono però pochi ) 
pr efumono afidi di fcflcffi,e fi Rimano oltramodo:il formcnto non vi fa molto bc 
nc;percbcperhleggiercgga,efiaccheggadcllaterra,motofa,efa(fofa,nonfàpiti 
di fei,ò fette per vno.Segouia fida fette mila fuocbi,con un clero ricco affai, cr un 
popoloindHflriofo,maf]menellafabrica dottimipanvt.QuiuièvnPalaggoBea 
lr,e pe* ]ho,eper ricchezza d'ornamenti eccellente,#- in vero tv non hò vifio co 
fa pari-, una Chiefa fotedrale magnifica , -un acquedotto a tre archi l'uno Sopra 
l'altro.difaffi groffiffimi conimeli infume finga calcina,vna cafa della moneta, 
vue a porga dacqua fi grecano i denari, degna ti effervifla.Upnmolcoluugi dal 
lacittàè un bofeo pieno di cervi, e di daini , curii flèbàvn Talamo, campeftre 
detto Bai fam, d'architettura piena d artificio, e di vagheggi ,con un fiumicello 
a opre fio, pieno di trutte, llteirrimio di Se goni a ver fa il monte nonfànemolto 
grano, per la leggieregga del terreno-, uc Varo per la fredderà . La fua maggior 
riecheggi confile nelle pecore, delle quali V iliaca fin Sua mila, ne fà trita mila, 
vivila, che può far tre mila fuochi, fiedefopra un'erta , pefla in nego d'un piane , 
ciflto d'altri monti, ricco di frutti ,t di vino eccellente, travet fato dall'Mlgerbe. 
Gli sturimi fanno molta profesfionc di nobiltà, e di cavalleria-, moflr ano ntllc_j 
\mprrfc loro animo ri/oluto, onde fanno buonisfima riufeita nella militia. Ofma 
uonfà più ditrecentofùochiima con tutto riò,bà una Me ad ernia di qualche cèto. 
VagUadolidjKra che uirifiede il ì{é,puòfar undeci mila fuochi,cò molti maghi 
ficipaLggi ; trà quali porta finga dubbio il uanto /quei del Conte di Benevento ; 
molte Cbh-fr, molti Conuenti,e Monafteri. Le pafla alato la ‘Pifucrga grufo fiu- 
me-, eia traunfa la Sgheua fiumicello af.lai ameno ; benché d'acqua cattina,e^> 
che non piace nè anco a pefei. Il centroutlla cìttàè bellisfimo : perche qui è una 
piagga delle più riguardeaoli di Spagna , e forfè d'Europa; attorniata di cdificif 
alti, e di portici fatti tutti ad Un modo , & una mìfura . Quiui è l' Occhiavo del- 
la medefima forma , onde partono otto flradc-. quivi èia contrada degli Orefici 
non meno ricca, che bella. Oltra alle città fononi Cafliglia Pecchia molte bua- 
tte terre Frias ,Birbiefca > epiuabafloSan Domenico di Silos , tutte terre 
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principati di7)on Cfiouanni di V ciaf o',ConteR abile di figlia, Mecenate de* 
, noStritcmpi.Miranda;Lcrma(c*pohoggidivnfamofo Ducato .) Sona, me, ò 
la vicino fui' antica limanti a ; ^Hmagj^an;BarUnga , co» vh capello, palag- 
golgiardino nobiltffitao; Borgo d Ofma;SanStcfauo di Gorma*,terra celebre af- 
fai nelle bilione Spaglinole, bazm C afelio, che jrbalttggftdi J ito donata all' bora 
effer di molta liima;, branda terra grtffifiim a iPcgnafiel con va Cafiellofopra la 
crcfladivamontc, & vn ‘Palalo aiajfo del Duca diOffunabelliffimo ,eric- 
cbijfunO'drfian\e;B^pa,e piùà bufo Olmedo; Tdartinmgno^ ; ji renalo d i milite 
{cinquecento fuochi, e conampliffima turi fiottone ; Sopitine d*fopr*U'Dur alone, 
luogo fort e (tifilo; c dtuerfe alt re torrefatte copio f di gratto, e di vino; c molte an 
t ohe di bcfliamigrofli,e nunuti.Tcrra di (amsos-fi chiami vita parte di- Cafli- 
. uflidyouei Medina, Agallar, C or r ion,T aleuta, & altre;! cuibabit ariti fono fió- 

Matti piu forti, e gagliardi d-t Spagna ; non lor cedono '.però nc glififiermini > 
nè gli iridologi. "Non è Caftiglia priua di dominio maritimo ; perche bufa l" P*- 
• eeanoSantandrc,e Laredo terre grojh-yC ricche , con buon: J fimo porth& vn fatar 
de'più pefofi di quel mare. 


R E G- NOVI LE O HE. 

I L I{egnodi Leone oomprcdcua VortogaUo,Cpaktia,^4(lHria,c la vecchia Co* 
(tigli* fino alCarrionidr all fJxu-i, &. aìtffgamonte fiumi, che mettono tut~ 
ti nel Ducro: fìdmidc horadella Calhghu convita lineale he fi tura con l intaglila- 
tionc dall' Oceanotrà Gltanes,c Columbres,à i font idt. il* 'L^fcrg*^ che accom- 
pagni il medefimo fiume fino al 'Duero ■: e quùuit-pafiando fràSahurancha > & 
tsfutla-i etri (ori*, e Vlafentta , forre fino a cotfimdt V+rtogrilo'- fono in~r 
quello regno le città diLeone,dd-%Afiorga,di Valentia , di Zamora,dìSala-maiv 
Itone f ** fia,edi Ciuitad-rodrigo- In Leone pofero U fr rcfidcngp li fij ,cfie prima re frit- 
to rcfidsn uanotn Ouiedo-; & il primole be vi pope la- fua fcdia,fù H Ordogno II. o dot 

d* q C | R ' ; quél-tempo Ouiedo andò in tanta dee linai ione, clic perdette la-dignità strebiepi- 
Suoli. 0 " fi opale . La fua Chitfai Rimata btllijfima ;■ perche delle Chiefc di Spagna, fi dà 
proHcrbialmètevantodella ricchegga a Toledo,dclla gronderà a Siuigha,dct 
la forte giga a Stiantane*, dell* bellcggx 4 Lcoue.isfiiorgaè picciolacittì r anS 
difillo foruffimo; forre perii fuot errilo* ioti fiume X orto,- fecondo d ottihx trai' 
te: vie tao ad Afìorg* è Mago di Stnabri»,lu>tgo ima lega, largo menodollamì- 
tàd' -analoga; e con tutto ciò è forfè il maggior lago di Spagna yf atto dal fiume 
teraycbe vi entra, e rie fot ; tempeslofi) come vnpuciol mare * tanto copiofo dà 
striti te, e di barbi,che non hanno numeroiillago i de" Monaci di Salaria di Calla 
gned.i;tnailcontc diTìc nette ntovi hàmmcggovna bella cafa,fopra vna rocca. 
* Prientia fintata (opra il fiume carricon,cbì le feconda, c le rinfrefea notabili»? 
tc il coni odo, e li róde copi of i diverdura # dì frutti ;bd tra le altre cofe nobili una 
contrada, che per tuttala fua lunghe gga fi fende da vna porta rii altra con belli 
e larghi portiera defra et a fintfira;ptcna d'artegianiychetràT altre cof, fanno 
' qualità di coperte di lanari cittàantica, con vnV e fonato de piò ricchi di Spa- 
gna, e che compt'tt con quelli di Cueuca,di Tlafntia , di Cordona, di Siguengi-» 
Zamoroycofidetta dagli tsirabifpcr le moke Ture hefe, che vi fi trouano, fiale 

fui 
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fui Onero con un magnificoponte , & un contado fruttifero a fai , hàgran nu- 
mero di ctuallieri, t di gente nobile . TieUa fua diocefe è il paefi di Sagtago, bu- 
licato tutto in piccole,cpouere aidee da gente ruSlica u dipi (J. una cimiti co fi nel 
parlare .come nclucsitrc,coflumi, maniere ; con tutto ciò fi filma, che in quello 
, naftcfle Pinato . Salamanca y cbefiiinduecofiefoprailfiumeTormes ,cdi 
molta fama per lofiudio , ebeper nnmerojdi fcolari , eper nobili òdi collegi > c 
per grofjcgga di falarij, [porta fenga dubbio il vanto tra tutti glifludij di Spu- 
gnate la città è delle piùcoptofe,e commode otte fono più hofpedali à propor- 
tene^ più Cbiefe,che in qualunque altra di Qasìigha nuona , e vecchia . Ciuità 
Tlfiderigo fù edificata da ‘Don Ferrando I{c di Leone, one anticamente fù t^iiro 
briga, acciochc fervi fe d'vn basitone contra "Por toghe fi : fonopoi in queflo regno 
molte buone terre, tra le altre non conuwn tacere Pi Uafranca, Cacabdos, Ton- 
ferrada capodel Purgo paefe copiofiffimo, Tonte della reina , Or ganaga. Lede fi- 
ma fulT or mes, forte di filo', ricca di .vettauaglicj piena didalg bi, edi gente Ig- 
norata: hàfotto di fe trecento ottanta aldcc tbepofiono far/edici nula fuochi. 
Set anfog,'JFtan(iUa,c artica del conte, P iUaldandro , Beneucnuto,Saldagna % 
tJHedina diriofecco,Tordefillat , ( qui è vn montftero di ottanta monache con 
doidei mila feudi di entrata, Clf vnpalaggo rcalc)Toro, terra grattjfma àBac- 
co,eTomana,perche dàvini bianchi, e rojfi molto buoni; ecopta difr ulti eccel- 
lenti, de' quali prouede le terre uicinc-n ' 

G' A L I T I A. 

I LHjgno di Galitia , che gii bebbe ampliami confini , vicn compre fo h og- 
gi tri l Oceano,/: l'ts4uia;c traregai diTortogallo ,e di Leone. Ha l'a- 
ria verfoil mare temperata , verfo terra alquanto fredda , il fitto ineguale, e per 
lo più montuofo • Tra la città d'Orenfe , e la terra di u&Conterci Mìèuna-t 
campagna a fai fpatiofa : tutto refio fono montiu, e alli firettifime^a , nel- 
le quali forgono fonti , e feorrono rufccUi finga numero-, e forfè fiffanta-, 
fiumi } e tra efi venticinque notabili a fai , tra quali portano il vanto il Sii, 
il dMigno, l'Plla .eia T ambra* Ha la riva del mare piena di- fieni , e di 
golf et ti con forfè quaranta porti ; tri quali eapacifmifono quel della Caru- 
gna,cdel Ferrol . Quefia Trouincia non ha bifogno dell'altrui , efapartedcl 
fuo in gr an copia ad altri paefi ; perche manda fnoralini , canape , muli le- 
fìiami maffìme grafi , vini d'Orenfe , ediRJuadàuia , /limati imighoridf 
Spagna, evan migliorando con nauigatione : eJManda fuor a infinito peficfr.a- 
- fco,c falato , che fiprende per tutto , mafimcaCambados , aPillanoua, a 
Villagurgia , alla Tobia -, ptfianfi oflrcgbe , e fi' ne caricano vafclli à Cani , i 
T^iangio, &■ al Tefiaggio • Tefcanfi balene à 7ilalpica,à Caion,à Bares, aSao 
Cipriano } delle quali /alano la carne , che c fittoli grafio,c di effo grafo fanr 
no oglio buono per tinger panni , e per ogni cofa, fuor che per mangiare ; C 
bifognabene , che fia picciotti la balena che non dia due mila libre dì oglify 
Le balene fi pigliano' cofi . Dacertiluogbi rilevati , gente' à ciò deputata 
fcuopre da lontano la balena ; parte per la mina che mena , parte pe rche-/ 
fcuopre le fue fpaUaccic faor dell'acqua , all bora danno fegnoà ipefiatoriì 
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qnefii allegano le lor barche fornitedi corde, armate di dardi rampotutii&dttù 
J landò fi alla balenale lane ianoadcfio quei dardi, e mentre chela balena ferita uà 
qua, e là furando, cffi Icntano la corda fin a tato, che per l’vfcita delfanguc,t per la 
flancbrggas’arrcde;aWboratir*nola cordarla balena dietro JnGalitia fi cotti 
no cuiquccJttÀ,ectnquàtafette altre terre murate. Le cittajbnoCompofìtlla,Lugo 9 
Orenfe,Tni , Modogneto.Compofiella può far due mila fuochi,# è pofia tra il Sar, 
e la Sarcla;sèga altro di not abile, cbeia Cbiefa metropolitana di S. Giacomo, e i'- 
bofpedal regio-f^Arciuefiouo ha fe fiata mila feudi d'entrata , # il Capitolopoco 
meno. Lttgofù già grande affai.come moflra ilgiro della muraglia fu la quale pof 
fono andar due carri al paro cengrofft, e fptffilfimc torri, e trauerfe.Ua copia di 
forg mi d acqua calda;» n gì bollii e ;m a m olio più ne ha Or èj c:oue nella pieghe, d r 
in due altri luoghi fono capi d'acqua tanto ealda,cbe vi lauano i panni, # i piatti; 
et vi pelano i piedi de' vitelli, e de'cafirati: queflo calor è tanto, che tempera nota- 
bilmente il freddo dell' iiiucrno,rende l'eftate malfarla, et in tutti quei contorni fi 
veggono diuerfe altre acque di queSta forte, Martmd' F.nctfofcnue , che in Lugo 
mìfcononauom tàtofmiJurati,cbc Ve n' citato eie uno di cinquanta libre. Ma e Lu- 
go, & Or enfi hanno il territorio copiofiffimod'otlimtfrntti.Tui, eMondognetu fi 
beunon fontanto grandi, godono però aria picceuole* Le tare poidiGalitia _» 
fiatino tutte fu la marina,o fui cor fo defunti odila marina Baìona , vtgo, Tontcue 
dra( juefta fa due mila C cinquecctofucchi/Padron '(fumi era prima la metropo 
li.trasferitapoiàSCfiacomo)7gcia,Muros , Cea , Finii! r erre , Mangia fortigna, 
Tontcdcaume giardino di GalitiaJ rrrvi jota Marta, 'Sincro di fitogcntile,e buó 
fondo Sjnadco; l’ altre fono Sartia, Letica, f}ttadauia,madri' d' uctltctiffimlvi 
ni. Monterei con vnafertil valle .lunga tre, larga vna lega;» tana, e dilli rfe ulti e; 
tra le terre marit ime vi fono due fortezze, la Cor ugna, t Baione. Litgi dal mare;e 
da' fiumi fi veggono poche habitationi e dipoco eonto;conle cjfimal fatte, e [ih. 
modc,e più tosto pappane, che cafi.La cornano, miglior di tutte è quella d' Oreufi. 
Veggonfi inGalitia molteantichità fonane, come torri. ponti vn monte tagliato 
# vn' altro forato Tliniofcriue,cbei fontani calia nano di Gahtia , c di ^4 [iurta 
vèti mila libre d' oro all' annose fi veggono ancor hoggii vefltgij di quei cattameli 
y teine à Villa franca,#- à Caragcdo.Hoggi nonsò che fi colga oro fe no qualche 
poco nel Cilima,benficaua fi lagno eccellete à Monterei .1 Cjallegbt, ò pia metta 
humidìtà dell'aria fpioue inCópoflclla noue mefi dell' anno)ò oche hanno in cefa 
a opta delle cofe lor neceffiar ie,ò perche fi còtèt anodi poco,ni fi dilettano molto né 
di traffico, nè d induflrta, nè d'arti manuali, nè d' andar atto) ho • 

BISC AI A,GHI PVS CABALAVA 

S Ono Trouincie dell'iftefia qualità, rie he di ferro, pieno di popolo, c moltoValoro 
fo,t finte (fi vgmgraucgga Mantengono la loro ji avchiggia con tanta libertà , 
tbefiil féychefichiamafolamentcfignorcdi Bifcaia,vifivuole trasferire bifo- 
gna,chevi vada con vn piede fcalgo. La Bifiaiaè lunga e larga vndcci leghe Le 
richegge pncipalt còjìlìono nelle minere inefauile del ferro.Sono minere di ferro 
anche inValiria,# in Checa, vicino àMnlina;cnc monti di F ilalrc, vicino à flag^ 
in Terrag^onasdelle quali quelle di fbeca fon m ighoripcbe ilferro,t h t fi 

ne caua, 
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wc carta , riefiepm dolce. Tliniofcriue,chc in tutta Cantalria. non viera /uovo il ha 
fire/e non lidio Briga hoggi Sant' jlnder, che però boggi re Ha nell' bufinola Btf ' 
paia cottene venti vnaterra muratalo le Uro aidee. Le ter re pri tu, pali fono La- 
redo, l r ermeio,cbe fu detta dagli antichiF Ionio Briga.Ordugna, Bilbao, ti tre noli: 
bjpma;uo pero piu antica di t recito otiti- ma chef è fatta vna delle migliori teme 
di Spagna, non che di Bifcaia;fiper l abbondanza delfuo tu riferii,, aiutato dati u 
me Tornio, come per il trafile fa frequenza decere trìti, & ha diminuito a fai 
l ermcio,DitràgQ,(jr attica. Sonoui olir a alle [uà. tic terre feti anta dia luoghi i he 
perche pagaitanola dccimaa fecolartfirima chetile ffandro terzo, t che il* oprilo 
Lateranefe probib fitto a i Prelati l' infeudare le decime a ifccolar , ,/• t h, amati 
no antichtefe.ytfonpoialcune terrebbe per migliorarla lor codinone fi firn Òggr# 
gate alla Bifcaìa,e/i chiamano lucarutiom. ì Bifc airi fono dii òpl.ffonr gagùar- 
dt,d animo fcbietti, fede li, rifolnt t, contenti di quei, chela nanna richiede; buoni nr 

mare, & interrata cafa,^ incorte u ■ - i 

Gbipufiaè rrauerfatapet tuttala. fra lungbr^zadatrt fiumi; e ne hà altri veti 
feimmoritchc parte mctrcticinqnejli, parte Vannodafi al mare.Lugoa iqualifiu. 
me,ma)Jìme tùia lor riita delira. et la e affai habitata pel refin hà lecafe, ò oiù lofio- 
cappaue,r$re,ò nulle, la nutrepdi è 1o!ofa,oke un fiume del mtdefnuo nóme ne ri 
eeHevnaliro,copiofo dottine trattele di fiilmonULc altre terre di qualche còjidc 
rottone, fono Metrico, ‘F Infinti a; t fu la marma,Denta, Oria fa n Sebo diano, tt rra 
po04,cdi molto traffica, it'Paffaggi o, f 6{ar abbia. ^ Chip ufi ani fin di natura, e di 
cojiumi fnmli a Bifiaini. Attendono afiai alla nauigatione; & vi nono in parte di 
f r finggione ,& in particolare dibaccalji,e dibalenc.Quefle due Troilncie fino po 
nere di f or m ente. e d i vino . Fanno pane di miglio, &■ vino di pom i, detto cedreiab - 
do. - ni. mo di frutti, ferro,legname,e fan pfie nauigltd'ogm altra parte di Spagna- 
dilava è vnpaefi lungo venti ottoni Jrgo dieciotto miglia-, coptofo di grano, e di 
orz<t,rdt fruttiimapriuo di vintola cui metropoli Vittoria, terra più bella ccont 
modale grande, òfontuofa;mafipra tutto piena di Cauallierr,e di e afe notabili & 
benformtad'arti,e digèteindurtriofa, mercantile trafficheuoleima/Jìm c di fino, 
o difirramenti, lane, vini, che di qui pafiano alla ni orina, gli altri lue ghi fono Sal- 
9atierra,t Treuigno,capod'vna celebre Contea > .* 

NAVARRA, RIOSCIA. 

L jt naitarra hebbe già confini ampi ; perche còprendtua Bi ficaia* le terte di 
Logrono,tr a i Calaborra-.horafuoi co fitti fono i "Pirenei, &• il fiume Fbro-.fi no, 
che Tude taflà di quidall'Ebro con alcune altre terre. Sidtuide infici parti, delle ' 

q-'fh fono\capiVampelona, Stella, TudcIa,Olite}Sangueiza,SanGlonannrdiTic- 

di Por to;d elle quali quella vltimà foggiaceal'Rt di Francia.Oitra a quelle tcrrm 
capitali non m evita mtd'cfler tralafciatir^lfaro,Taff.igli,Viana Va mpelmta co p» 
d< %r Rfgno c grofia citta, abbondante, e benpromfta* che altra alla bontddelle mit- 
ra hà due Cartelli, vndètro,Hrvrì altro fiora, fòrti e ben forniti. Vene fotta ilfii 
Cjttohco l anno mille fimo cinquecento ftmoduodec imo "Finn credo eh erutto il fie- 
gno p.iffi venti d vantila fuochi. -4 ^pendice iella'hfauarra èlafi ir fida Trai inetti 
portaalato del mite Idubeda,d ariafalubre,c di terrenofirtiliffimo,e thè fduce 
• i".' ^ • Vini, 
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^ ani, mele, dì gran fioflanga L Oficia, nata vicino a S Domenico della Calgfa- 

t? 3 , mette nell'Ebro vicino alla terra d'Haro’.quì è 'HagerafiR^uarrctte Sa Domi 
mco.la Guardia, la Bashda II territorio di 'Hauarra è vniucrfalm ente buono, eC- 
aria fanale gli huomini proti d' ingegnai di mano,fannofedcdt ciòTietro Tatuar 
ru,inuent or delle mme;& il ‘ Xauaretti dMaRro di campo, che fi fegnalòmolto tc 
S- Quintino . • * 

PORTOGALLO- 


H Or a, che babbiamofcorfo tutto ciò, che appartiene alla Corona di dragona, e 
di Caftiglia;egliè uecefiario,che ritornàdo indietro , diamo vna villa a Vor - 
togallo.Gira tutto quello rcgno( i cui confini babbiamopofto d}fopra)ottocento fet- 
tunta nouc migliato come altri vogliono, ottocento cinquanta, di figura lunga , & 
ftrett abituato per lo più fù l'Oceano-, lungo treceto venti, largo fi fianta miglia fi di 
uide in due ‘Regni, l'vno ritiene il nome del tutto fi' altro fi domàda^tlgarbe, paro- 
la jtrabica,cbe uuol dir parte occiditale.fi dimdono Ivno dall'altro co una linea, 
che fi dette tirare tmaginalmete daJllcotin a Odera;caflelli pofli quello fu l'Oceano 
occidct ale. quello fui fiume Cuadtana. L 'Mgarbe retta verfio Olirò, Tortogallouer 
fo tramontana ; l'aere vi è falubre , e lo rinfrefeano afiau ftujfi dell'acqua tu tut- 
ta quella citta, piena di fieni di mare, fono grandtjfimi H fitto éper lopiù montofio , 
tnajfime nell' <Atgarbc,pou ero generalmente dtformcwto, ricco di ognialtracofa. 
Unn ci mancano minare d oro,argento,alume;nc marmi bianchi, nddiafpri parte, 
bianchitoti -pcncm(le;partc d'ogni colorerà Jeta eccellente majfime nel cotadodi 
Brangangjr,perfic,c per alti t patfi majfime ncllagodiTera,vicmo aSagres. Ila 
grandijjime pcfcaric mafjìme ditonni;epiùcbe altrove nella CofladeU'-Algarbe, 
jtgjtemac vnpefice delicato, filmile alla Ltnguatola,che nòfinrouain altraparte 
dell Occa no. Tafano oer quello regno molti fiumi realifia Guadianafil T ago, il Mi 
degno, il Duerofil Migno,cbc per lapin menano orofia Guadianac amina per Vor- 
togallo fette leghe il Tago dieciotto.il Duero ventiotto, el dmidc da Caviglia : l- 
ollgarbc cottene quattro città fiotto vnVefcouo,T amia, Lagos, Silues, Faro; delle 
quali Tamia e Lagos hanno porti affai buoni • Oltre a i quali, pajjàto il capo di S.Vi 
etnte (detto da gli antichi,Sacrum promontortum )vi è anche quello di t'illauHO- 
vafenga alcuni altri piùpiccioli,&diuerfiepiaggie piacevoli. Vortogallo cottene 
treJÌrciucfcouati:3r*ga. Usbona,Euora,c hanno fiotto difc,oltre l\Algarue, no- 
ut òrfico nati. Ha dtucrfi porti eccellenti, il primo è quello di Setubal , venti miglia 
bmgbida Lisbona l erfio mego giorno m vn fenojungo trenta, largo tre migliafi’al 
tro è quello della città di Torto, fatto dal Duero, ma piùfamofo è quello di Lisbona 
fatto dal Tago per lo quale fi entra quindeci e vinti miglia entro terra con vafifielli 
groffìjJìmi:è Lisbona a giuditio vniuerrfale,la più popolofia città della fbrifiianità , 
fietu nc eccctui Tarigiicottene cinque colline, tra le quali (tede lungo il fiume- Le fa 
briche vecchie fionodi poco pregjgofe le contrade flrette,e{lorte;n:a gli edifici) ino 
derni affai buoni. Il Contorno è pieno di viUe,c di cafamiti arìofi,e di molta ricrea 
tione. T^fl più alto colle bà vn Caflello àttchifiìmo,cbe nò hà altra fortegga, che il 
fitto ; e fierue di prigione delle per foni nobili, afillo sboccar del Tago dalla medefima 
bada della città, bà la fortegjja di S Giuli ano, opera moderna ff atta co difiegno da 

guardare 
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guardar e lenir afa del fiume. QueHà città vai qua fi tutto ilrtfio dei regno;, peti Le 
fa popolo grandifji>no,&' vi capita tutta la mercantia, e rutto il traffico de II’ Et hi » 
pia, dei Brafil, della edera, e dell’ altre lfole, e di tutto fttttntrione . Quitti fi 

proueggonole flotte;quiui fi fornifcono l'armate: quitti ftprouede finalmente tutto 
ilregnodiogniftio bifogno-. alle foce del T ago vi è jafcait, oue le naui affettano la 
marea, per montare, a Lisbona -, oi uenti,perfar uela: 1 altre città fono Coimbra-i , 
con uno àudio foni atout dal BfiDonGionanni 1 1 7. (e ue ne m'altro in Euora~>, 
foni atout dal Qardinal %A rngo,cbtfù poi Bj)JLamcgo,y ifeo,Vorto x tJ\liranda, 
Tortalegrc,Guarda,Leira,Etuas.Bragin%afe ben non ha catedrale , fi gode però 
priuilegio di città , folto un Duca tanto potente , e ricco; che par cofa moltruofa-> > 
che in Bjegno coft picciolo, uifia,olcre ill{è , un Prencipe cofi grande , e di tan- 
to potere. Oltre alni, ui fonodue altri Duchi, vnJMarcbefc- , 18. fonti, un 
fiifcontc,& un Barone quattro ord$ni di Cauallieti,quel di San Giouanni^eon i su 
CfKnendc, c due Baliaggi. quel di Cbriflo con 140. Comende,oin quel torno , per 
lo piùricche, quelli di *duis,e di San Giacomo-.eda qttcl.cb'iopofjb comprenderci , 
t entrate della Chiefa, e de gli ordini militari montano in qucjio l{egno prefio a un 
million di feudi. Dipiù della città fi contano in Vortogallotra caftella, e terre mu- 
rate piùdttfo.luoghi,che lonpofliper lopiùtra ilTago, & il<JMinio . Terche 
quella parte del Bsgno,che pace tra ilTago, e‘l fiume G:iadiana,ha l'habitationi 
rare, e conpoca gente ;e’ìpaefcè ingranparte montuofo,e per lo più fiorile : leu» 
parte, eh e ètra'l Dueroe'l Tritato contiene popolo affai, ma pouero : c più fimileiu» 
Galleghi, co i quali confina,cbeaTortogbcfi . y’ era già molto più popolo, che ai 
prejenteda ragione del mancamento fono Hate le molte, tgrandi,& lonta- 
niamo imprefe, che abbracciate àa Tortoghefi.del Brafil, dell' Ethiopia, 4 
dell Indie, di <JMalacca,di tJHalucco,e di tante ifole;nelle 
quali tra T andar e, e l ritornateci combatteteci nego- 
ziar e,ui fi per de ogni anno tanta moltitudine di Tor* ~ - 

toghefi,e fi fermano poi tanti altri ne i fuddetti " 1 ' 

luoghi, che la patria lororeflaquafi 

efangue,e finga ncruo: - 

il che fi • : 

uidde nella guerra di ^Marocco, oue reflò morto il 
ljJ’Don S e baciano, con tutto ciò 7>iego v'jt* 
ucndegno pone in Vortog/tUo cin- 
que mila popola- ■ 
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INTORNO ALLO STATO 

DELLA CHIESA, 

; PRESO DALLA PARTE 

dellVfficio del Cardinale, che non è Stampata. 

DEL SIGNOR GIOVANNI 

BOTERÒ SENESE. 

H O %, eh abbiamo ietto a Iattanza del ^elo del ben pullico, conuìen 
dire due parole della cura p articolar dello flato della Cbiefa.materi x 
non piccola delle confult ottoni EcclcfuUiche. E per più piena intelli- 
genza del tutto , daremo prima notitia della grandezza » importan- 
za^ qualità d’efjo flato. ... 

Lodato dunque della Cbicfa(lafiioBcneucnto. tr^tuignone ad vn altro tem- 
po )é hoggi.pcr l'aggiunta di Ferrara, di Comaccbio.edi'Romagnuola, maggiore, 
che mai fiaflato.Conciofia,che fiflendepiù di trecento miglia per lungo, t picfió a 
cento per largo-.e vi fi comprendanoti -Cr rarefici Lo tognefe, la tamagna, l’Om - 
ìria.Li Marca d' A neonata Sabvia.d Terugino, conparte diTpficana.ilTatnmer 
nio,7,ama,& ilLatio.ò vogliamo dire campagna diurna TXclqualcfpatiofno 
tono medio di cinquata refcouati.eprefsoavn milion.imczodanimc.t uurvna 
città della prima clafledi ]t alia. eh' è l{oma;vna della fredda eh e 'Bologna ;moae 

dellatcr7a.cqua r ta,FerTara,Tcrugia,Afiol ! ,Anccnà,FcTjì,\a^ 

yiterbo Euui vn de quattro Ducati insinuici da Longobardi che è quel di Spole ti, 
Euui la maggior parte deU'Eflarcoto il Bjiuena.Euuivna delle due Marche d Ita 
lia.ch'è quella d'Ancona.Sifledc da vn mare all' altro, fil mar Tirrtnoba il porro 
di Ciitita vecchia sù l'Adriatico queldi Ancona, e di Comacebio , e le becche del 
TÒ:e con poca fpcft fi potrebbe far porto, & à Tenacina a Vgtunno. 

llpaefc trailer fpdalT Appennino con molti, e, gran rami, ne quali fiedcl Om- 
bria, paefe habitatilflmo,c dicelebrata fertilità. Ccnctofiacofacbe Stefano firme, 
che vna parte dellaTrcuincia.èdi tanta fecondità, che per non dir nula dell altre 
co fi, gli animali vipartorifeono tre volte l' annone gli alberi, duevoltc.c ledonne 
fatilo fa mio due figliuoli ad un parto-, il re fio d elio flato è per lo pm distinto di pianu 
rc.edi delirate colline. In pianure copiofijjime fi [piega tuttoilterritonodi Ferra- 
ra, buona pai te diqut l di Bologna, di F urli, di 7. anemia, c di Romagna. 

CornelioTacitodà ilvanto della fertilitàd Italia a campi di Tic ti, e di Terni. 

' Tlinio ferine , che iprati del territorio dtTcrni, che fi pofiono adacquare, fi figano 

quattro volte allanno;cqnei,che non fi pofiono adacquare, tre volte. Ma lapraf- 
fizz a di quello paefe non fi può meghoc<snofcere,che dalla grò fiez^a delle rape, e 
dc canolhcde colombi. ^ 
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V D\l territorio di fiicti ferine Tlinio,cbe lo gramigna tagliata dgiorno,crcfcr 

) tati l.t notte, che la mattina feguctevi fi veggono coperte le pertiche, c he vigne 

jionomÓ meno ftrtile.il4càp*giM>cbc /corre da Spelo a Spoltri ;iùgadiciotto,l<tr 
ga patirò miglia piena, e di granite di frutti-, e quella che fi ftidc daVcrugta qutn 
di ad jL/fifi/ptindia Teine le campagne di Viterbo , e di fioma. Laparrcpoi dii 
2tologntfe,cbe fiaccola piaccuolmcte all' *4 pennino, & tutta fiomagna, e diffin- 
tadi coltile di piani, c di alcune viali:. La filare a, c Laltrc parti d Ilo fiato fina tut 
te funate cafigratiofamente, che la fertilità vi gareggia coni’ amenità . 
ty Ma dehcatijjimi fono (contadi di fiimini,c di Tarn, di ^ifcol:. ( meffrne dalla 

foce del Tronto fine a pula dell tifino JdiFc rmofih "Perugia ,di Cornetto.^ bbon 
da vitiuerfalmdte di granile di ogho,edivtin ; tue moda copia grande fuora- maf 
filile di grcuityù • ogli.Sonoui molti Ughi, tra quali è quel di T truyia , ptfcofijfimo 
fipra tutti i IjgbidTtalia-.qtiddi Bnifino^lt Erottami dtVico,ai l'ied, lisce, diSii 

* bugiagli Fogliano;^ i piccoli laghetti di B a [[aneli >.dt filoni crcfe,d:Sàr a- Truffe 

1 de, e di C alici Gandolfo.di T^me.Sonoai i due principali fi uni : d' Irai hi, il Vò & il 

"feueredtelUloro maggior ampteg^a & oltra a q»:fii. molti altri • mifcrccln il 
Teucre filo riceut- fettunta e due cbetorrenti,cbc fiumi. Sonoui bagni d' ogni forte 
4 Tiuoli,a Lami nt una, a Stigliano ,4 Vietare ilo, aiuticela, a Viterbo, alla Tor 
retta, alla fi or petto - 

• llàvnariccdminera dì alumt allaTol fa; fatine copiofifflme ad Offia a Ccruia r 

1 tCouutcchio;oue anche bà la maggior pcfiamaffimi di Ccfali,edi yf.ngnillc,che 

fia in Italia. Fà tini eccellenti c> in copia a Fdéga.&a Lugo:canape a ('ito, a Bu- 
tno,alla V'ieue,& nelPcrugino: guado nel contado di Bologna,di Cufici Bologne - 
fi,e di Forti: "Rape d' ineffimabilc gr aderga a Sant\Arcàgelo,a'Horcì.i,a Ternit 
1 manna,tdicorpo,edifogliaaS. LorengoJ'erra di càpagna: ‘Pignoli ingrandiffi', 
e niacopiaa fiattèna.Dci vini no nè accade parlar e ,percbc tuttala fiomagna, tue 

tu IO nb ria, tutto il Patr imonio,S abina, Latio,ne fè ottimi re farebbe cefi aflet- 
>• tata il voler pi commemorare i vini di C ef cuna, di Faega,di "finn ini, di Oruicto y 

!i di Todi , di Monte fa fionc, di Albano, egli altri ► 

19 Trénti accadeparlaredeliuuapaffennadi^dmelia,di SàtoCfemini,edi "Homi. 
(» Che dirò de i frutti, de ; quali abbondamelo lo [lato^Pr oditee buoigroffi, e ga- 

ghardi, muffirne la fiomagna eia Campagna-, la carne coff vitella^ ome y accina. 
»* t> di bontà eccellente, e laporcimcnon meno,malfime quella della motagna.yi ab 
Hit Bondanole caccie grandemente’, muffirne nel Latiovnfo S er monetale Terraci- 
ni ua,e T{etunnq,oue fi trouanomaltiffimi porci cignali (mìfurati. • 

i* La campagna hà ra -gge di Cauallr.cbc nòaedono di molto a quelle del fiegno 

i«* Tfnn vi mancano Scine inefauffc,copiofe di ghiande, e dimateria ottima, e per fa- 
ri’ bricbe,e per vfodi fornaci, e per ogni bifigno. 

Trouafi in più luoghi copiadipietre eccel iti per le f tbr icbe.tr a le quali pietre 
portano facilmente il vanto i Tiuertini.che fi cauano,e fi lauoranocò molta facili 
tri* tà : e non folamenterefiffono al tempo, <&• al corfo degli anni;mane diutgono mi 
afi gliorie piùfodete tanto baffi haue detto della gran 'eggi,e riccbegga dello ffa- 
•fi to Scclefuffui. Die tanto bor a deli importante delle forge. 

Lira portala, cofifle nel fito^Òciofu t cb’ egli fiede trai mar Adriatico, e’I Tir 
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reno,& ipofloquaft nel rnego dlulia. Onde, fi come egli i de’ più ftcucì dalle fòri 
K e iei barbari-, cofi é il più aito, gr a trauagltar, & a tener in pace l'Italia . 

ty» bà porto capace d armata Ideale; e la /piaggia Bimana è proc elio fffimal 
e non meno quella deliaci arcade della tamagna. Onde nò può ejjere afi aitato per 
mare, né conforme grandi, ni fenga pencolo. e 

Aggiungi a ciò, che laparte, che guarda ilmar Tirreno, e d'aria graue,e mot* 
bofa. Onde ella farebbe ballante per batterete per abbatterei nemici. 

La Marca poi, e la Romagna fono Trouincie piene di gctc,c molta,e bellicofa t 
e perciò atta, et a impedir anemici lo [montar in terra, & a far pentire i ?idfmo 
tati, e le fa ripa ro, c ba/hone quindi la Scbiauottia, quindi ambitine le Sicilie. 2>i 
che grafegnoè,cbci T urehi nò bino mai bauuto ardire d accoSlaruifiJe binò è 
macato loro l'animo, & il defiderio.Ter terra poi nò hi còfini,che li pollino met 
ter paura -.perche egli e molto fuperior di forge alla Tofcana;e no cede al Reno di 
v\;ipoli. Conciofta co fa cbe,fe bene il Bjgno i piùgràde,e più ricco, epiùpcpolofo 

dclloflato della Cbiefa : nondimenolicededimolto,prmaill{egnoperlafualìi 

gbegga,cftreteg^a,bà molta difficolti nell’ unir delle forge: di più egli epaefeae 
quiflatocon l'armi;ondt il Trccipe nonftpuòjeruir di queipopoti con la confiden - 
ga.chefiferuirebbcje effi /affino fuoi [uditi i naturali : eperciò tglii neceffitatea 
tener ui preftdtj grojfffim i ine'qualifpendcquafttutto quel, ebene calia. <JMiil 
Tapa e padrone naturale di effo flato, per la cui confcruatic ne non gli accade (qua 
to fpetta a ifudditi)fpcndcr purvn quattrino-come anchenon lo fpende.I^ulladi * l 

codeli autorità, che h arreca la religione -.nulla dinterefle , che? Italici Trencipi \ 

d Italia bàno rulla confcruaticuc dello fiato Eccìefi iflicojatuideprcjjionc farcir « f 

be rouina loro, mi Ha della protegga,™ la qual i c Precipiflranieri ftmoucrcbboxio 
apreder la protett ione della Cbiefa, ò per uaghegga di gloria, ò per Taxòdi flato . 

• Onde t/cggiamcjcbe Gregorio y II. & jllcfìandro Ili. bino fatto tefla aTii. 1 

dpi, che alle forge delle due Cicilie haueuano vnitcquelc deli jmpcrio , che era. 
all boràmoltopiù poderofo.che nò i alprcsttc.E Giulio 1 1 fù atto a cacciar Fra 
cefi fattift protettori d'sAlfonfo Duca di Ferrara contra la Cbiefa, fuor A Italia . 

Dipiù lo flato della Cbicfaproducc la gente più difpofla aU'armi t c più guerrie- 
ra, che flaneli Italia. 

iiuì fono i Tofcani,che Liuiocbiama gente d'buomini d'arme, e dirichegge po 
ttnujjma-,0- in Vn altro luogo,chiamapo(fentffime città d‘Eutria;ecapi di cjfa y 
~ircggo,Terugia,& i Folfimj, delle quali città la Cbiefa ne ha due. 

Qui fono i Latini, qui i Etmani domatori del mondò, qui i Homagnuoli ; del cui 
•palarmeli armi noti mi accade dir altro, fe non, che per lormcgo.i Italia libera- 
ta da Barbariche la tiranneggiauano,e la opprimcuano, ricuperò la fua liberti ,e 
la patitila gloria dell’arme . 

Conciofla cofa che qui Alberigo, Conte di Cunio, bauedo ra dunato dodù i mila 
combattenti, che fi chiamarono la còpagnia di SS giorgio;pc r/eguitidi tal manie 
rat 'Bertoni, e le genti ftranicrc, calpcflatrici d'Italia, che ne cacao via affatto 
ogni raggaie ndnfle l’arte militare , per l adietro [mari ita , c mal inteja da gli 
Italiani, a flato tale, che nonf/flimatta [apuano diconfifleratwnecbiinnhaurf- 
fefottolui militato. 

Qui 
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Qitì bdbitnHoi M&ébrani.ehc furono i primi, t he allaguerrafiocMèftanto pe 
. ricolofx ai Promani, ■dijì&'o principio. ,n **" 1 

S^à^l f Ombri, otte Annualedopàhauer rotto i^maniprtfloafiTrafitnetto , 
tentò indarno Spoleto ? econobbequàtadijfitittimprefafofle iifiogghgaf7^nta t 
■fiicbe t^Llioppirvna^itUna cèfi grande, baMiÀìndarnottntàtoqìteUa Cntdì. 
• -tyn i# m invela eccellenza deCaptCSXi-fbc gratuita de ifoUuhdeUoflato 
teclèfiasiico.Imperoehe qmfiorifcono moltefamighe mdìi a re » ailtxepx^utd et$ 
di Capitani, tutti i e Prtnctpi i e le Bjpubkche a èurcpa. 

• Si che non è meratugUa, thè ntUa guerra di Ferrara,-ccndetta in brenetèfod 
fifelice fine fi fu vìfto mettereàn arme prego a venti milafàti,e due mila canai 
ti ( qua funtmmtfe, tuffi itilo flato.Cofa rrufcibile apoebi Vrencipid' Europa. \,i 
x CheditbifeltèforteZZfd !Qr * l ‘Cto,diCUtà caflellana , di Casiro,di^Pallittto^ 
itdlaI{j>tcdlft£poletrj(rT-erMgiajiies4ncan*,tli.Forll,dtBertinoro > della citta-, 
dilla di Ferrara* tunafiOmbria,fifHÌdtre^JJcre per la sirettezppde’paffi,c per 
l’afprezxa de' fttivna fortezza. o» 

' J ^eUaàn^rtanZf iOgrMdez^.a.deHoflato6ccleftafiicoè raddoppiata dal» 
tauttókità infinita del ’BrencipeXonciofiacofacbe il Tapa,come capo dèlia rcl$“ r 
gioneìédìjpenfatore delle cofe/acrepadroriedelle entrate ecclcfiaRiob*. \ 

■ ' JtHh è'Pr^eipe,c'babbi»maggior moHodi premiare, e di punire-; che pofia do» 
narpi#,con filo dànomitióre;cbepa(i*fonfieKnedignità'*gitali alla gridila rea 
IcitèZf tema di abbacare la cntinéza,e difminuiria griderà delfino ‘Precipita. * 
'None Principe, ohe fia pii rispettato da vicini; piò r merito da' leni ani j 4 cui 
ytbidirc rechi bonore\a cuifbruiie'fiadi gloria. agli agl' imperatori . j n 


Odjtv gli Hf di ^poliftfonfmti.)n^ìbded.yfii\tefa :e laCouteffa Matilde la 
f tifi Écùe'dt finta Cbiéfa beretbedilfuravtpkffimopatr.imonio.Ii tanta quella aut 
(oriti, chi Fon effe LecneliSfmemfiròfJi/iperàè^ecMietttaiedaJl'Qrientale : O 
* ne ittuciU<arh7tìagno^rìfuaidifaenctenté fiorrhtmedefiwia Gregorio V 
fi mperio nella natione Tedtfea^nc. Infiniti fette dottorici la medefima Alefi- 
fiandra yi.diuife eon -una hncatuttcle uauigàtioni dell' Oceano ,.c le tene uqh L a 
&à iftijìigli ani, &iì&or toghe fin e*<rv v y. , - «c,..**, 

Aggiungi, che lofiatodclla ChiefaèpiìfquktofiòggiicU eminenza tempora . 
ledei Vrehbipe, maggiore che maiiperdìtezagioni. 

L’vnafitt la vendita della .liberta, che fece ’Ktdolfo Imperatore a’popoh di Tu. 
ficana. Con chemancò l'autoritàaU'lmperio^de oecafioni divenire in Italia*, 
edltrauaghttrlaCbl^agl'lmpadton. . Vi :< .. * 

* tA quì ih fegui l'altra,cbei'ffiirpatìone di tanfi Signore ttj , ehclac^ranqnb \ 
idratò Cecie fiafiico^7^drhee^dbperìnotabitmète A'fiÌìabdr^,f < r / ; c fyufalXì x 
•''<Hègioj»a anche poco adtà^cbeHreguuàlf F(apfi*c.lMjlato4i ìdfimio ftano fitttr , 
fyVrèncipexbc npxrifiedwffiitìa.:.. V , A 4 

- W* 1 S,ù ibe nei habbumo-dnnoiirato a liafianZax-qMUlpqmpj^t qUaiftù 

ftàatrte,qutìntf bene qualificata fia'ùfamdcti^MfiQiCCWVfipite quakfièyft 

cofia dcfiuoi dif etti, acciocbe tufi pofia porre rimedio-perche »< - v. ■*•>,* ‘A 

etf irirÒdwiU» 
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Diciamo dunque, che alla per fett ione di vn o (lato fei ,c onditioni fi, ricercano, 
falubriti d aria, copia d'acqHe,agricoltura % mereàtiaficHreg^a,efipra tnttefre 
quengad' b abitante, imperocbc daqtteSla dipende la pii parti delle altre cofs. 

Hor quanto ali' aria ,bi fogna confefiare,cbe lo (lato della f biffane pali fi e af-% 
jfai'.percbe tutta la parte maritino, tutta la Cornetana, tutta la CàpagBa di J[p . 
ma ba l'aria granché morbofaiit ;hrp;oieàedaUe felpe, obe ingfiombauo U'pnf 

*i;lc ùrt gaffe lunga lamarina, cdellepaktde'Fantine.tyilcbc non fi può altra;*, 
mente rimediare, che con tagliar i bofibr.eridurtia colturipeqèo /(leccare le pa. 
Inde , e fopra tutto col fabricare ampi cafamenti,ouoUgdpte poffa ripaf<irfiSPfr~ 
éhe fendo il piano-dei territorio di [[aura e di Campagna quafiqffatto pjiuo d'frar, 
bit atione,f contadini r infermano-, feriti w filo dalla malignità fell'&re,?ipd% 

tcnenoiOiltiormanoidalCardordel file di gtornovd alla freddar w^dplln ^uiiaf di 

notte : a quali inconuementi eglinanan h*nnorip*ro,uè rir^pdio’afiunpe.ui fipofi. 
fino banerfenonper bene fiuodcllc fabriche, cbegbdiffrn4<wA‘Mltyr$mÌ 

maligne <telTaerc,e dt venti Meridionali» ■ ■: v :f>Ì£pjL 

■Et fi be tifldxofaè difficile, iperòmoltapiù riufiibUediqUhe altri pefafiijfie 



ini 


ni, e mfì qualificate, è jciò bonrMutàterpetfbe nbpotrànoeficrlediprefentcf 
.* La Tatude‘Pontha > ouefurom'giè nctiquattro terne, fklffocata per la m?g- 
eter parte , e ridotta a coltura d.i€ornclioCetego;p 0 i, (fendo reilati i campi di 
mono fopr afatti dail'acque^ThcodoricoJkèd'Coti. Siilo- V,.ru;ntò iimpTcf^ 
pòco innanzi la fu* mòrte impiigandoui naviafpefaitna l auttoutào-e ne refianou 
notabilmente allargatrr renine fi diSctqgatè diVìperno ror è ingrati hi odo mi « 
rlioratofarre di TeùntcvkKC fifimafattehrpm luoghi oiHpteftfibitre^- Vt r> 
'bihnfi ricercaper qucFtx opera jltfo,àbe.i>da ccrtacontinuatione di fyfa,C-t 
d'opera con laquale fi tenga netto Cofanétti fiume \4*fente,& • canali, onci ac 
qua r accollatone verfo il mare.* perche queita coutmuat^nedifpefa nó^ 

fa da buominiparticolari,madaqualcbecor>miunc faco.lpofì>]quioibaqntteue,cbt 

fendo (lata fin bora firmano di perfine priu*tc*é cut è mancata « UMa,oUfa- 

coltà,ella non è moltoperfettamenteriufiita^ufitrebbf Innefi-fiaddof]^^ 
ai popohr'RomaOO'yOtieroaqukdcbe alerò calmane rncoiwviauioi osquaietrg-f 
religione facolrofa, quale éqntlCa di San benedetto. -W- • »«-* 

Di vn fimit rimedio ba bifbgno il Perrarefc.'Percbeficamtqua bifogna dar 
tò raciUall'acqaedtlij(afite,affinchc nòaòmergano U terirofio di Terree tnx.el 
i iiehùfiofilà è nece (far iodi abbacar eUtetto del fPó, che pàfia fitto Ferrara ,t dr 
ritornarlo net fincato prùmerèfiqctiocbueffo Tò nad»oghi,taffi4t il ferrareje. 

Td/i bifogna in ciò kfiiarfip.ttientdredalUfycf*- y tmperochc(oltra,chcJeny. 
f&fi non fi può fot eofithonorafkfqdafragianxruole,cbevM mercatante, fpind^ 
largamente petfar qualche a«frifio’>&-i* Vrencipe lafii di migliorar e ilfioji^ 
tO,per non i/pcnderet * >’ » '•'•"■-'A ■ » 

Malfimamtntt,cbefen^a,cbeilVrencipe sborfi nulkdeffi o ,puo comi»! ciò 0 

fine conia fola a*tgTÌtà>a fife fato gUbw defioumnénr 
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Delmeditimó tiutobamiobifognoicaMpifpatiofidelttrritorio'di Rjotc una 

dt Bagnacauallofi Lugo,e di Bolognafopr afatti dalla Tadufa. 

II creole primo Duca diFerrara,iJ]iei è là SàtuartinaiHrppeiito Tiatcfe da l(* 
uenna;&t Lamberti itT aggio. . > • 

-i Dio badatola terra a gltbuomim ,accioche v'effcrcitinol'ingigno , elmi»- 
•«ri*. ■ •• . „ jU C ’ • 

r }l Duca tAlfonfo Wdtf trrard lanciando l'vtileper il detto, impiega aliarle .> 

folail topo, edeopere, ebrei cot*t»wii«tàho obligàti adare per contener ilTònel 
fuo letto, e per ajjìcurari campi dalle innondationi diquelfiume.iiuiui egli faceti* 
tr attagliate in algar argini, in cauarfoffi,in piantar boJcbi,dr inaltre opere cofi 
fattegli huomini defittati per arginar il tPo f otto per tcilo,cbe novene fofle bifó 
gnountanto il Tò rodeua,efcofcendeua la nna, e por tana via gli argini :& 1 villa 
ni per ina tigniti dell'aere m trinano ingrà nitm ero alla Me fola. Onde il paefe, pri- 
4o dell operaie de' villani ifteft, nonbà potuto re fisTere all'impeto ftrabocc bettole 
delVò c'banendoin più luoghi fatto ruttare irreparabili ,hà daneggiato fuor di 

ogni tlimailtitritVrioii Ferrara, cdetcrieratoqueldiComacchio.lUbcnò farei 

befeguitofe Mfòfo bauefìe impiegato Udillgèga attorno iiTò,(be egli impiegò 
alla MefóUX forfycbeódlfófo dtfpcratoìrif&tl Ducato di Ferrarafujiepcr reflar ' 
nella cafada'RHe,nonfìCHtò di tacciarlo mal cacio, ò-tn tante parti deteriorato 
’ '3enmi s bttraaiglio,cbèegticiòpreke4ekd'o,HbHVoit*fie ifuoipefieri piàtoflo 
aringràdir,& et ad abbellir Modenà.oTtggglo.cboa far fate fpefealla Mefóla. 

Ma quanto all' acque correnti, onde pende in gran patii l'agricoltura c la fer- 
tilità de' terreni fé bene lo flato EcclefiafUco , piènodi fiumi, e di laghi , non nebd 
eartflia'tftpotrebbcpcTÒ migliorar notabilmente iltcrritor io djì{oma } xo'Uon- 
itilrre 1 il Tékèrxme alla ritta sofà schcèb+gtà in pen fiero Sifto V. t ■Claudio In- 
pesatore, (fijuum ^fnienlt nuouo lapìàto opere in vrberh pérdnxit ; dmftrque W ?i r< * 

pturim *5, &brnatiJf.mos lotto.) pcrcbccón queSìa operandi ni al bcwfìcio , che cdrChii 
ta pidetta acqua farebbe a iterrenr,oltra alle commodità,cbc appor farebbe a i po dio" Imp 
polrpoltrAìM agedblègxk ; che aggiongerebbr. a Ila condotta delle Vtttouaglie , e 
dell altre eefe; etera al fer uttto,chc arrecar ebbe a gtiborti,& al traffico ; migli o- 
rarebbe anche l’aria, fi per lafrefce^Xa^betacqua corrente part'orifce, come per 
la matafione delfaria,cbe la medefìma cagiona- ’ 
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[evirino a l{oma inbabitabilc)proctdc-, l’vna fi è, perche effondo egli fatto quafi a 
ónde -,1’a ria r infi rrata t rà Ivnq, e l'altra, per m a ncamèto di agit at i ónejè d’efit o;q 
guif * d’acqua morta fi < orrope.Ilcbe impedirebbe l'acqua corrente del Tcuerònt 
- La coturno Jitd deHacquepoi , e l’opportunrtàde i f/tiinui farebbe le per fané a 
fabricar palagi, molini, magarmi, albèrghi; & altri firn ili edificij r &■ a piantar 
p6mari,&giardini,& bofeh etti fù i'vna, cT altra riua del fiume. Ilcbe tutto gioì 
lurèbbc perfarfalubre ,òmengTeueCarìà,e peradaggiaregli àgritoltori,e render 
frutti fieri i terreni. Conqueflc s' accopagnarebbevn 'altra importante vtilità siiti - 
peroebe tirando ilTeuerone dalla città, oltra àSanVaold, l'inondatione del Te- 
nere-, che fuol effer cofi calamìtofaa pernia ,< nonic farebbe di gran longa tant'tà 
datino, quanto ella efelidi di fare rperibc lè ma >nar ebbe l'acqua y ordina ria 

C a cfìraor- 
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3 'L Viamontcfdòqueflo nome a tutto ciò, chela Sereni fimi cafa di Sauo'utpoffie 
' , 4 fin Italia, toltane la Cotta diliga) fiflende dalla, Sefia fini a l Delfinato, 
trai Mpi,el MÒferrato,e lo flato di Milano, e di Genova, lo trauctfano ilTÒ 
1 il Tartaro. là Stura la Dora , e forfè vintiotto altnfiumi,«bc gràdi,ciieviccio 
HiC diuerfi canali, degnali nel territoriofolo dtCuni vene bà dodtch& il Tn l'ho • 
a cola favoritine fatto il Mote Monwfi.É comune opinione, che non vi Jiapar- 
ted' Italia piuamciu,più fertile di granidum fruttinomi &>wrfticbc,cfalu.ttiche 
f*rmaggi,casiagne, canape, Imo, t mineroti.ondc procedei he nò vi fio nè anco pae 
fe,cbe a tanto per tanto dualfuo 'Prcr\cipc entrata maggiore: la fertilità fi vtddc 
Velie guerre trà Francid, e Spagna che perenti, e tre anni vi fi fermarono con ef- 
ferati^ co prefi U] iellvna,eddl' altea parte grvfliffimi , sega mai patir necejfità 
divtftouagbcifo&iuragton; 4,4fi:cbt\^ % fàco»pfci:itdncU' ultime g'terrrfu.a 
prefe dalkW* C 4 < lo L ma aucllcpcefaluc^g.; d. U t religione ì Irida, c d-.ffa del 
to nedeltpid negli fiati fcoi;oueitTmmòtc mposhrami contribuì vnJecrmillio - 
(M di fèudi d’oro di fimo rdin^rioyplt r*atf‘alfaggi?$ra{fijfi/no ài Uafildafcfi a.Trld 
da fuoragr ani, titillami, canape per granauàtfià di denari; e perfimma non p te- 
ttola rifi fórmaggi,vi>ihferramèti,carta-flampi,fuslagm,fete crude Contiene in- 
torno a cinquanta Contee, eforfcqiundcej Marche fati, & vn numero grandi fimo 1 
di- Signorie, che fli nullacedonaa,ifùd.eteiUt,oli,eda vmttgrofie Badie, et Vn nume 
rogrojfijfwiodi altri ricchi bfneficii. Tgò-vifouo inTiamÒte rise beige teceffue,- 
perche ihenivifqno capar tifi, in titanio. a, ih e ogniuno qua fi vi hà qualche p.:rte i> 
il chtonpcdifee i'cccefiò macanopero fignoridi quattro,difei,otto,dodeciy 
c I f.mkfcttflvWyt vi fono città diflr aordinaria grandetta: pi che fendo ilpae 
fc tutto bitOHO,ecopiofo,ogni uno s' attendale fi ferma oue troua ccmmodità;eper 
•chela comodit à in ogni luogo, nò hà cagione d' andarla f cercar lunge da cafa.'Hp 
À pomparle d'Uaii*,ouc la terre 0 i caffelfifianopiùfptsfi\epiùgrojfiEfiitabnT 
te. pae fé tanto babitato,cbeno- jU impertinente la r fiotta 1 , c he vn caualfier Tia- 
montefe diede ad vàgentil' h .omoycb egli domcndaua,che cafa fufitViamonte, di 
«mdogH,t(iervna citràdl ficcato migUadtgiroifà attoVef conati, V crcclli,*4fli»' 

furea,óha,Toriuo,?tlòdouì,FojfarioiSaluigoidellequalr^dllt,}urea:,tytugufla,e 
forino- furono colonie /{ornane; olirà le quali vi f Sì acbeT'oltcrta, Vicino à Cbera- 
feo, oue Marito Ridde rifigòttinippc lcfièrMt<fdiStìlicone,e rouiffaftc’Polfcntidy 
pafiò a rouinar fioma. Mi, e Vercelli fono le più ampie di giro e magnifiche d edi 
ficif,e di contrade : maffimamete ^dHi.cbe pernumcro', etampicgga di palagli fi 
può con le piùfplcdide città di Lòbardiaparjg&nire.MJilfuoContàdofiragnato da 
fiumi,adombrato dàbofchi, niellato in colline amene, fpiegatirin campagne fpat\o' 
fi,produceu”le divcttouaglie dì tutta perfettion‘c,c bonti,& hi particotarc di mtl 
lout,è finga dubbio eccellentiffimoifù già città’cofi pòderofa,cbe guerregiò co va 
- uggia cdDl arche fi di Monferrato, collegati co Vrcncipi vicini, lungo tempo. 

Vercelli,’ 

• *-’U ’-MiC • 
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Vercelli, Città autickifimaè capo depopoli Libici, pofiitrn là Sefi a» e la Dono* 



»ip /a minane delle au.f odine del territorio VcrceUefe,dll,e quali fi veggono ve- 

.ftigiìvcrfo la terra dtTòdcrano.cbefidiceforfeaponderadoano./itreasheJa'- 

moderni fc ni tori vii detta UporeggK,daghdnticbt£porediaper fejscrcitode- 
caualliyè capo de’ popoli Salajfi,edel Caneuefe , Vrouinciacoft detta forfè pia copia 
del Cape Giace Bella bocca della valle d OJia,sùla Doratori vn cafìdlo, padreg- 
giato da quattro torrioni alti, e belli , in vnfito cefi opportuno, cbcbajlò l'animo a 
Bcrvganofuoillarc liefe, epoi ad Arduino fuo difcèdct crfafpirare * Inguottltali» 
Ojla,ò vogliano direni «gufi a Vrctort+edificata daiAugufltKefattgiacepiejf* 
le foci delt^tlpi Cjraie,e Vermine, ciré fi dicono boggi nàte maggior e, e nuiforedt 
S. Bernardin maggiore fi pafia nelpaefedef'atlefiam per il muore nella Tarbt 
tafiaìè capod’vna valle, eh e prède nome da lei friggici fi ancor boggi diuerfe ariti 
eh ita, e trai altre vn arco bello molto;valle,lùga più di due giornate, è tutte f emi- 
na: a a miftnifira digr ani-, tutta piatata a tnà Udirà divtti.producitrici d olimi 
"pini, tra quali pfcttifimoè quel di C alogriafticnàji t ulto di popolativi! i, e ter ricino 
le, fi ebepare tutta vna cit tàcito for te £ la flr ette-fra deli entrate, e de pai fi, t per 
l’ordine dcfopoli,chc i Fràcefi, rìdo padroni di tutto il paefevu ino,nc'Lebbuo io 
tutto ciò mai animo ti afaltarla.V ifono minire d’oro,ed'argcto a fai fino- Torino , 
capo de popoli T aurini,difcefi da » Liguri ;è boggi città famoso, per lo iiùdìo, perd 
Senato, cper la re fidfra, elicci f annoi SercniJJimiDucbidi Sauoia-.fùgiàpiùgr* 
de, che non è,mà i FrSiefi, per renderla forte,nón fi curaràno della gridvrra.Gia 
ce Ticino al Tò.in vnfitomolto impettite allecbfe d'ftalia-.onde & i Hjm- >‘«i vi 
iedufcro vna colonia, & ugnilo ('tfarei'bonorò della poi la, chefir dice bo^gi a 
Ta\afro-, & i Longobardi lafcccrofèdia i'vn de i quattro lor Ducili. Hà vn im- 
portar.tecittadciUpentagona,fabricataui dat7)uca Emanuel Filiberto. JlTLuca 



di cacciagioni ragunatequì dal DueaSmanùlUbperbonetloiMraitenimentode’ 
'Sereni fimi Vrécipifuli figliuoli-, che di caccia,còbicd’ogni altro efcrcitu caualle 
Ttfco,oUra modo vaghi fonoùn lode del aitai Varco fatejfimo giàil fegui te fonettu. 

'l’rtiK.ipe munto, gran colitela , o gara ,onu . . . i n v. . * , 
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Rollo haucte tra l’arte , eia natura , . 

> i- C>a^ una al vanto afpira; e Aia ventura 
Stinga il predar à voi grata opra, e cara, 

JL'rna il belìuoso d’acaua amena, e chiafa, 

• D’oiitbróle Icerte adorna, e dt verdura j 
- L'altra di fere ,augci, fior , fonjihàcura, .. 

Oue à far mille feberai l’onda impara . 

URè desumi, fatto ItDto , e aucto , 

Mentre hor quefta rimira, hor quella parte, 
Torce, pien di Itupor, le ciglia in Udo . 

E dice .quanto mai di vago, lieto, - . « 

fiiuiudriahumana , oleici largacompWe, 
Del magnammo Duce accoglie il Barco . 
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15eflo'$j;it£> della ChfcCu 57 

t iA goucrno noti l'habbino potuto ftabilire, cerne fit il tor viai Notori, <&• 1 "Pro- 
da ai ori. Li che tenti Grecar io X -e Giouanm XJC l. e Tfiict la III. perche toft fat- 
ti officiali hannogiteato tante rati tei ucllacecte , chepcr sbarbarli affatto- , non 
bafta,cbevnTonuficediaiorLando£ottunedtttaitttiraaciòbffbgna,chenefuel 
fa le radici, e che ne tolga.ìlbifogno,ela neceffuàiche troni altràforma di tratta- 
nte di fpedir i-negot u,&~ lamcvaamcndito,èr in pr attica . fiche non fi può fare 
fìngcpwogreQoditcmpa.ynanoaftpuòpcrò fare r -puche(pcr nonallegarquil'efi- 
fio tu Snella, ed'ifltn regai,ouele itti fiterminanof ett^a inter uento d'altri, che 
delle portar del giudice fipdi» Pronta, no ci c-la cogrcgctioncfopra i y effetti ( tri- 
bucale ampli] fi mo.Grdinjmit* tUrffditt ione) eh e decide grauiffimccontroucrpe. 


ino jipuòdire delia q ongregatun&foprd irregolari, e daltre. Ma diciamo duepat- 
rote deli abbondanza. i,o fietodciUChicfaffuuta£opiafodig*am 1 edVgnibciK<, 
eòe deficit cvfiiéiche la carotila vi venga per difetto della terrafterebe fendo*# 
te le Troniucie ditoff m montagna, & inpianoibifitgna benebbe l'amo fia infeti - 
caffè l’bs da. far male l'toaa, d'atra farteli fi vide, chele fiato òcofiaoptcfoicbc 
fi grano, vino , & oglio,anc Ito par atimpaefi.com cuexpttò far fede T offe ava , Geno- 
ua,y inetta jir Scine noma . Adunque èfon&obrU pe nunavenga dalie tr atte i 
alle quali, perche dada dtfpoftt tonerei IPrencrpe dipendono-, noni defficii co fa rh 
mediarcela può efffre.chem vnpicfe vi fia abbondatila, ma olrc Htntfipofìa go- 
dere per gli tjfajfi /lamenti dc'banditi;alqua le inconucnicnte pare,che lottato deb. 
ia Chtela fio. particolarmète foggettOiEtm vero molti luoghi refia uo dtffrti,molte 
campagneincolte , motte perfine ut wùfena , in mif rrabtle iuta , per ù danni 

ine filmabili fatti loro dafumtfeiti. Ut rimedierà a ciò , oon lottar bene co' vietiti^ 
col tor la covtmodui ile' bofebi, cale ricettacoli a fi fattagtnte^col drizzare , & 
■allargarle / Iradetcniqualmodo-ttuguftoCifare s'ingegnò di rimediare (come 
ferine Strabone)a' ladronecci, & egli afiaffin amenti, che.fi Com mettcuanoper fa- 
tali a: tua fe contatto ciò , (alter aiuto in campagna ,farà di mcfiicri prima impe- 
dir, che non s'vnifcanoinfieme; effe fizmiranm, far che non poffinofidarfi l'vndet 
i altroffcgutr finalmente la via tenuta da bitta A\e da C-lem entc&fffl. eh e ne ban 
nofgotubrato affatto la razz*- Laficurezga efirinfecaffpuò procurare ,con for- 
nirlo flato c difrrttxxe come yenetiani,ò di gente armata .come il Turco; ò dei 
i‘vno,& dell altro, comeil Off di F rancide di Spagna . 

■j ’ ■Qganto alle fortezze, (parlo di flatibercditarij , e quafi naturali, non (Tacqui- 
ttoytdi dominio violento) fi può dffputare ffc fia meglio fortificar i confini ,òd 
cuore dello fiato fi> i confi ni, e'I cuore infieme;intomoa che diciamo, thè dcltecit* 
ti maefirt, alcune fono fiutili al cuort,eper tlfito. eper l’ vfficio :per fitto , perche 
fono in megpde.gti fiati ,come Lisbona, "Praga, Londra Fjorcnga, Madrid; per 
(ufficio, perche per la ricchezza loto fomminiflranofpirito, e forze a gli altri 
membri. Alcune fono filmili al ouarc/juanto all vfficio, ma tdcapo , quattoni fi » 
to:percbenonfonopoflein mego de gli flati, ma invn qualche cantone, òeflremi * 
ti ; come 'ìfiapoli , come “Paletmo, è Meffina,come Genoua , chi funata nel mego 
della Hjuiera, quanto alla lungbigga; mainvnatfiremità, quanto alla lar- 
■ghegza. ; , • .T 


I 


1% DiTcórlb del Sig.Cfo Borei# 

Hot le città maeftre, che Hanno itt nego defaticati debbono effir prùtofio 
ficure,cbcforti:& laficuregja confitte inefier lontane dèi pencolo. Il chef, con. 

j « CM La J orti f cat,Qne do gb esìremi, tir de puffi. Imperatitela fortificai io- 
ne della atta, maeftraripofa net cent rodcUaJtate , prima fgomenra + & faaglioa- 
d ardimen&tutto iUimanent e del paefeiappre (fa toglie la ut tenta , e Ltrnuta- 
Notaur.. tl . one ^ r cncipe;came a quello, c he diffidandoti, poter tener r & difender tire - 
Jto » penfadi faluarf, nel cuor dello flato*: perche fi o onte qnandotlcaldoHaturale 

fi*<tir*daf,edUaUegan,ÌK^dairaltrepart,<ontaneyef,fàfortealc*trc ,fi 

ha pocafperan^a d ella vitad' xm'amalattr; co fi quando- vu Trencipe fortifica ; e 
munifee la cittàouecglirefiede; de il mego delfico flato; par,tihabbiaperdida 
lanino-, tirilmodo didifender l'eflremità- ^ppfofo‘ v foluuitdo gli eftrtnn ;fi 
fatua anche il me%o;ma tuo artnconttoìOnde cornatene, che per fortificar, emù* 
«irgli eftretni s'mtpiegheper bcneftcio-y&rperfalue^fa riti mecche non fi 
potrà farey fe tu fortifichi iime^o; perche fitrà'necef fono di [pendi. e- nella forti, 
[catione tirguarnimcnto dvtffo me^o qucl’cbe fiirebbebuonoper gltiftremi;de~- 
nari,vettouaglta; artigliarla ; mttmtioni; arme, [old ati-t rper che le città capita- 
li fono ordinariamente grandi' y grafie,, richiedono tanta fpsjfa y e tanta prò- 
iafione,cbe uonvireileràmododi fortificare, &■ prò u ed ere i Confini. Co fa prona* 
ta dal Tinca di d^UntOM-nellàforeificationr di fl afilli . forche io ho nfpolìo a 
quel , che potrebbe dir alcuno ,atbe fi pojjàm fortificar* e> gh'efirepn s &it mi ?o' 
inficme ^' , - 

fnfomma gli eflr emi non hanno da far altro che tener (inimico adietro ne il 
metfo altro, che fornirgli eilremù Comcveggianoinvn corpo animató^he l'.vf- 
fido delle mani', è drttpar ara' periati; tir quehdelcuore., cifimmntijlrar fpiri- 
to,e for^xallt mani *> Oltraa ciò y vna città maefìra non filohautanTap,gitir fa- 
coltà di [occorrer c,dr di aiutare gli efiremi none fendo fortificata; ma di più, fa- 
1 p» Afille cita; e più ardente in cii>, per la neerffità y che eltla haueràdt collocar 
xafpcran'tfodellafuafalue-fora nella dtffefa, rmunitionc delle frontiere. In fon - 
maio noH-iòvcderCyComt vna cittàtalenon ftapiùatt a a, tenerti nemici Ionia- 
nidafi,& a guarnir le f toni iereron tutte le forge fut, no tt effondo fortifictta;cbe 
conparte di ef e for-ge, emendo fortificata: etuttò ciò fiadcito degli Hat idi qual: 
che ampitgT^f.pm he a pie c oh, i cui confini fino qua fi congiunti col cuore, non di-- 
feonuiene-yanpi nece faria lafortificationedi effi cuorejmu de? confini - 

tJVtà le città maejtre altramente fi t unte , e che s affomigiianopiùalcapo che' 
alcuore y none fendo elle inficierò , per eve fino in qualche dìremità non difeon- 
trieue lorola forti fi catione. Onde.fi come ta natura non Jóloaficuralatefia da leu 
ni animali colcranioytna l'arma ancora con leconta : cofi la ragione di Hate, tir. * 
di guerracmge fintili città con muraglia *e le rinforza con citadclle 

Ida diri alcuno , che anche le città.pojfenei centrode gli flati, s' a famigliano* 
toftal capo ; come ad cuore ; perche t ommunicano alle terre circo, iHànti noufolo » * 
gli [piritiche è ornprio del cuore ; t» a il [enfi ancora , tir ilgouerno ;chei proprio • 
del capo. Onde concedendo la fortijtc ottone all vne , non fi può all' altre dinegare- 
- Tfonè diffidi enfi lo fiiolgere qucflo dubbio . Ettn prima dico, che lattila fer- 
Ke a gli animali, e di capo, c di mano. Di capo, perche contiene il cer nello: di m> 

. , m,pcr- 
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H bperche F animale femfcrutpcr Afferrare ,per offenderò ' # £ qurfiofcot.do 
vfficio alcuni animali jtf inno conia òotcaepcrciò L hanno lunga, e granar, co» 
me il cane a illupo,il leone -, & i pifct,e glvcetli ; alcuni il fanno c cnlccorna co- 
me il toro\ilcerMo,ilbufalouilcunico denti Straordinariamente grof]ì,e lunghi, 
xom e ilporcocingbialc, e l'elefante ;il quale bàdi più lapromofcideipercbe Cvf- 
ficio del capo non ècombatttre,mapreuedere il pericolo con i /enfi, degnali egli 
\è dotato: alla mano tocca.il ribattere lingiuric, ripararci colpi , tener lontanili 
pericoli. Onde il c apode gli animaU,non è armato comecapo,ma come mano^Ap 
prefio; iiconfiglio,& il gouernodello slatonon dipende dalluogo ,madatTrtn- 
cipe.e dal MagiSlrato,cbe bora riftedein vna terra bora mvn altra. * 

Onde i Totemici 2 {omJrora fisófermatiin Vàterbo-bora in Oruieto,in "Perugia, 
jn*Anag,’ia,tnl{ictt,in Piagnone , in Ferraar. Ma ildar lena alle dchber attorti, 
caidegga all effecutiont.fpirito allìprefe,dtp£de dalcuore dellofiatoiplarriche^ 
ga dell itratc,copiadclle munitioni&bbòdaga ielle uettouaghe, moltitudine del 
.le gèa, opportunità del fito:cpfechenopofiono t rapportare da un luogo ì un altro . 

Ho r l (ntnanon ifiàveramentc in mego dello fXatoEccle]iaflico:rmperocheel 
la è molto lontana da Bologna,e da Ferrara, or afidi vicina alle fròticre dell'ut» 
jbruggo e del Beguo; e non t Stiperò nell'efiremo, & a fronte de nemici. 

Onde ni touicn efier di tuttopunto fortificatagli affatto sfafeiatama come la 
ueggiamoycol cufiello^colborgo fortificati,c co'ireftopiù toflo murato, che munì 
to. Perche il munirla tutta le arrecherebbe gli incóuememi,et difordinì comcmo 
rati da noi poco inàgi-, e per asficurar latoma delle cofe, còfumart i /; imict , e dai 
.tempo a'foccor/i.cp" all occaftonidi fariene i fatti funi, baila il borgo' col cafietlo, 
■J,'vta per dire qualcbecofa di quel ,<befil in dnterfi tempi fatto intorno alla 
fortificationedi Bomajttlifario rifece le muraglie roumate , ma con giro offri 
minore. Effendo poi anco quelle ite aterr a, Adriano}. le ristorò. Leoni /IL 
per impedireche i Saraceni nauigaiido per io fiume in t A , nonvenificroà danni 
della città , edificò attorno fioma 15 aorte ; e fra l'alt re, due afiai nutfia rie d al- 
tana , e dall'altra parte dtlTeuere .Cinfe il Vaticano di muraglia , e dalfuo 
nome città Leonina jl chiamò* Hicolal 1 1 .cominciò a cinger Borgo d'vn for- 
te muro,con mtentionc^hc fendo "fiomaverfo Oriente affaifolitaria ,•& lamur 
ragli a lontana dalC habitat 0, ni potcndcfi perciò baie da questa parte fortificare, 
nè con poche genti difenderesti popolo hauefic quiui' almeno qualche temperano 
rifugio . "Pio I r.ridufie a buon termine effa fortificationc,& aggrandì ilcafiel 
lo.fiefla adunque, che fi fortifichino» confini dello flato. 

Horla Chiefa confina col regno di "Napoli per tutto il trauerfo d’Italia, dava 
mare all altro; col Duca confinail e Perugino , Or il "Patrimonio ; co'Venctiani, 
& col Due a di Mantoua il Ferrarefe & il Bolognefe.'tjl'interesfipoide Trencrpi 
non comportanovnione , e Lega importante contra la Chiefa ; perche a tutti Stà 
meglio, ch'ella fi mantenga nella fuagrandegga,che la fuadepresfione aggiunga 
_ potenge a qualche "Prencipeper fe potente. Conciofia che, fi come il "Papa è padre 
vniuerfale.cofiparc ,cbe lo fiato della Chiefa fra quafi fiato, da cui ognuno pofia 
prom etterfi aiuto, f o»;e hanno più volte hauuto » Fràcefi contra gli Ugonotti, & 
à Cauallieri di Malta mllcneceifità loro, e l'Imperatore Carlo nella guerra di Saf 

C 4 fonia. 
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fenia. Cotte io fi a ce fa ebe tutti que fri fono fiuti’ fóce or fi fia’T onte fiei dì gènte# di 

danari-.&nondico nulla dell' Imperato/ Ferdinando, òdi TtiajfimiliaHo, òdi fav 

dolfo;e del "Prcncipe di TranfiluaniasfìatifouuenutincUtgucvvo loro còbra Tup 
cbi di-greffe sòme dùdatutri;e di -buone f quadre dccauallcri.t,c Ivgionidif liuteria! 
da Clemente FU. da Taole JJJ.da'PimFiridaV’iajr.&da CkmcntcFI’U-.on* 
deèmiopaFcre,cbcpi)impjrriMVonCefccilvnàr*wetfimrtputatioKedrpadr# 

communc di tut ti,& in nontonperG con mjfuiM, din fa' fòm Granone per che còl 
questo modo di proc ed ere, fi ermi c cghafiìeura tutù t Vfencipiqòfin abcfi-cofilnt^- 
ti aJficureratmolui,& faranno ègira infoc correr Lo, & ir. frr airlo . Ma /efebi dai 
firtificare luogo alcuno ciò dece effen acòfinioiù lontani, ebe fon auéth del fer- 
■rarefiti del Bologncfe.Fcrrara è rito force, che da quella portela fiato tSclléChi 0 ■ 
facqxaft impenetrabile.URdognefeè veramìte debofc;pereh*c£blag/ia nòe far* 
?£,nsfortificab{k per gli feci, che le [tanno à caualicre.Ondcpcr afòtUiaryhqkcL 
l optartelo sìato,nonfipncf.ir mtgtio,cbt m et ter ut fortegga-CaSidfranco -/luo- 
go, che per- effer-in piani, non [oggetto a luoghi fuperiori, è capace dogai fortifica- 
tione &per cfftrc inpaefe abbondante, & per bauer Bologna vicina,#- rntcrrf- 
fkta ncllafuadifrcfapcnlafalutedtfeflefty&JctfuoterfiForio . fi può ben, fino 
preuedere^fiifientar^PioF .cominciò la fortificationdefaficlfranco; mala 
làfciòapptnaabboggataper liremori dcllaguerra dr Cipro-. ctmquefiedUc cbia- 
ui, che fon Ferrara , & Caftdfrancoilaflaro della Chirfa fi afficUraa ffdtto-da ogni 
tempesta, che glifo (fa veniredal/e porti Tranfii-pr.t.cdisicbardia-comefiiqucl 
la di Carlo XJ1 }}•'%£ di Francia, e di Carlo 'tìnta dFRorbont. licrfio il Rjgno,la‘ 
lunghezza de confiui richiederebbe molttfartegp(e. Onde verfi la Marca fi po- 
trebbe fortificar rtpaTrat>fona,0 fidaci finitima baSìurebbc jtfcoh, tòme citi 
tàgagliarda,&.di fino, &dt gente ;&pofla oltranl Tronco, nfl parfi dettemi-- 
oi',e pero atta atramgliargli in capi loro , tome vuole la vera ragion di guer- 
ra. Vèrfo Sabina bafieràfaieti^ittà- aflai buon & inparfe abboni «ntìjfim or 
&■ thè perciò non ùifogna Inficiar libero anemici, Dalla parte di Campagna. fé 
be ne far ebbe d im por tamia il fòrti fica r Tcrracma.Brufinone, Eir catino/ egnd^ 
es/4 negai ■: nondimeno /limarci ballare Ftufcmone-.^F *4hagni,conilgittar a* - 
terra tutte le forttggepiccole, che Joitpiòaicinea3^rnaj affinché bici micino »’ 
vi f!potcffinofermar C ,& far furti . Ferfo Tofeona laChtfiahà la citta di Ca-- 
>5lello{di Perugia ;d (inatto ,edi Gàtlror,cdi Viterbo, che fono per lo piò for- 
ti à baRanga. 7\la per dir ilvero; non -potendo lo liuto Ircele ftjflicoejjer affal- 
tatopiù perieoi ifamente^hc dalia parte dil-ofcana; non per le forge , che ella* 
habbia,m.rpertipafi : cbep:iòdareài ne m ici , (tonte diedra Carlo FUI. Ff di 
Francia, & d C arto Duca di Rirboneffa'àfemprcdigranlìide àvn ‘Tontificcd 
mantener fi ToJcana bene afeta,&congtu>Fa in modo, cheli [Prua quaftdi ripa 
ro,&di bsfltone còtra i R tr bari veli* borati mare Tirreno, et inverocgli ì co- 
uenience,d}ellTotcficcUKgacinq;ie,(ifeig dee beve aliar dine -fiper ajficurar U 
mari i*,&'la nauigaciove^omi per ima ceri a riputai ione, &• grò elegga perche 
farebbe cofisindegn.: il lafciaraffattoqirJ mare. fui quale la Chitfahi non pochi 
luoghi: no par e, che fia 7 recipe pcficniocalut&b calle forge te/rellri rio aggiunge 
km4ritimcMm4Ud44UMmautbep/ù i chelet<*rejlri.f4dimefiie*i,cb:^li/’*i 
,k— v • j . firn ile 
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firn iUaé^vWettòTfi bfiormrnatu*g,dctto da aleuti jtfter f «eque perche h<* . 
•dnpieddaròtatod'vnghie per la rapina, eTaltropiano peni nuoto. cM a le galee 
ftpofrebbonoatretter in m anodi gualche ordine di canapieri, a riti fi deffe per iflan 
tVÌ'rfAa dè-Ten^a r mi eovee qnefloordinefi debba inflituirrieflempto delgian 
TyitcH Zefmb thà'fìc frànte ntCdimo firato itt ihtolernc qui decorrere più a Ugo, 
farebbe copi poco comeòitnte alta b fi nità propoftami * tA Ton^apoi vorrei cbt 
tèfredvfle il capo deltfordiife,e foga lesi prima perche la ciurma, & l'altra gente r 
éh( rtterè'rborhJbconfurnaaCii!!tdu-ccchia,vi darebbe piùfamtj&più allegra r 
afyftfirpercbo co) t l'aiuto loro, ‘Pon^a(chc gira die ietto miglia^ cui fono vicina 
V alni aiuola didodcci. lamico di fei,e tre altre ifolc minori, tutte fertili, echcal 
tempo di Strabane er am piene di ville , e dihabitanti) fi affreurarebbono da cor fa- 
ti,e ftcoltiuxrcbbonoie fi cattar ebbe anche da quel maref copio fi fimo di pcfct,maf 
fine di fafde) qualche frutto . Legaleepoi / ìarcbbonotn/itopiù opportuno per 
f coprire ilmarc;drpiù commodo per attrauerfar taflrada deviali, che andaf- 
fino vtrfò terra a far preda, ò' ne ri torna finn, s fifa non è cofà , alla quale fi debba 
fin attenderebbe a confcruarc, & moliìp!ica r iglt babitant ideilo flato ; perche ' _ 
da queflnproccdc lfgrandeq(a d'ogni Trascipato- Onde Cofmogran Duca di Tn 
fcana,trouandofi vna volta ntlUvallcdi (ala, fi doltua forte , che non mcncan • 
do a lui nè am piegosa di paefe di ogni buatta qualitìdoTattry ne copia di denari , e 
fogni altro bene yglimancafìeilpapi/lo, che è il fondamentopr mcipalc della pof- 
fan'ga di vn Vrentipc. Hor del modo, & di :onfcruarCi& d’aecrefc-cre Unumer» 
del popolo, noi babbuino di fidamente trattato nella ragione di flato. Quierbafle 
rà accennare, oudeprocrda.cl/e in molte parti d Italia fivtdc notabilmente mali 
tare la frequenta de gli hunminj ,e’l numero degù h abitanti: acciocbevtfipofia 
nello flato del qual ragioniamo-, rimediare > adunque il- popolo mane a parte per 
taufe naturali, come è Lrpcfle;par;e per caufe notar ali, <&■ Immane inficme,come 
à la carcera :perc he radevolte la natura Cagiona carelli a fenga concorfodellau* 
ritta degli Intorniai parte per caufc puraàicntc humdne,comeè la guerra\gll af- 
fi 1 , inamenti, & i ladronecci de’banditi-.od aUragcntedr mal afiare.Manea, per ~ 

th trote a fijldidiTrencipi flranicri;evà inferuitioloroalla guerra , Etinqueflo 
modo non ó flato, che piùpat fica, che l’Ecelcfraflreó: percb egVrè qnaftvncàpo c9 
mttne, fui quale ogni vnodifegna,edel!e cuiforgcogHiunofiprenale.Manca lagc- 
tc, pere he iTrìcipi caricano troppo il paefe digraucggefdangtricjcr ir quali i- 
top-ili nòvi fi poti do Ttàtcnerc,c-non fi acCaf ano , ò vanno fuori ;ò fé parer accafa- 
no,n 9 hànoil mododifoflentar 'e Hefi,no che d erlleuar i figli unir, ond e fi veggono 1 
le frrade,& le contrade piene di mcdicand.'Màca legante anche più,oueilVreci- 
pcnonfolo carica la mano addoffo a popoli, e ler toglie ilfang(tf;nt adì piu , incaffa 
il denaro che ne caua-tferche ha nido lor toho-il?àgurconlempofitim, lor toglie 
poi lo f pirico, CO leuargli ogni comoditidi guadagli*, e modo d i pagar effe impofit to- 
ni. TegglbfS, chino foloptiiaifudditi del modo dif.ìrqtiafrhe gHadagno;r)iavio 
le j'igubd agno J faci l'effercitar la mcr calia, e'I traffico!. Mcamnic Spartano di * ; 
mudato icht &ti fa alcunpotcfje ottimam?fc cefi ruitrfi iK regno; flc cglì(rifpofl-)tifl‘ 
farà {lima dei gUodagno-.Cofumaiiogite affai'le gnerre'fik mprefclòfaiiefiv cb »’ 
poca ne ritorna a cafaulche prOuabogliSpdgnuoli-nctthfnprfie h>rd,& drfia*' 
> * drà 
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fiffcij ‘ iSia l\aìuergevnqUarto dì vn tntglh-tù UrikadelPò, Vfta montagna , eh epe? 

fià» Ut variai incredibile de fili , che qui fi filtrano, là s abbacino ; qui Jt ritiravo , là 
\m» ' fiata libano ;e per tutto acquea fieni-, frutti d ogni qualità , & in particolare otti-) 
uifa mi wn produce, me ita d' cjier chiamata aurea: &• vi è Coltra axiò)rvna mólti-- 

Mine divi Ile, e difabrtcbirda piacere tantogramle,c he firvn altroT anno. Mò-i 
do tifiche ZfOgliònd fiifie tdtficatafotto Corrado Imperatore) fede fopra d’vna col * 
lM<nnncte,còborgUifpdrfiqnà,e tój mi imaggbn fato si piè àtitavollinafo- 
prati fiume Elle, ebe indi a dite miglia mette nclTonaro. Fà piùpcpolo d'ognt al- 
tra città ili Piamole. Ha vnterr itone amphjfmo, coptofod ottimi vintali a col - 
lina, grani àlla pianar a,cafiagne infiniti alla Montagna. ìfaoUitlàdiui fono bre- 
iódtparole,alticrii'artimo,pro'ntidimima,profefiori dmobilià . Regnano tra lo-' 
w iefuttionì ée’-ifutifi,e Cfibclttnfimorte in tutto il reilo della Troxbtna . Tra gli- 
altri borghi Vi è Fico, onde piglia il nome vna, nUouàéeuotioncdtifeS'd.itijJimst’ 
Forgine; attagliigli Bue a (farlo Enianutifabrieavna Cbiefuì&in cfìa vuà ca* 
pelli, otte vuolìcbti Duchi diSauoiaftpcilitifiaRòfipcr materia i c per arte «4^^. - 

gmfictntiffim<r,ton la qnaloccafioncmentrefEcauadiqui,edi lì il terreno, fi fon' 

)c aperte mineredi -marimbtiliffitài# meffime vnc. di marmi negri, coh ctrtève* 
nette, che pàtanodi mitalo. Foffano pretto nuomamtte dai Duca Carlo Fan. mutile' 
in' Fefiìmrctb'è pófio- invncOlic'sùlàSLurcr, dirmelo d'vna campagna douìtiifa? 

(Ectimi forvienti, e neraceoglleprefio avallò m ila faccbi alìan)ic\e perche ilfuoe 
t irti tor in trigato dngvojft cattali d'acqua, abbod, tanche dipafcoti,epcrcoìifegitr- 
Qtydi carnc.Hàtral'altrc fabriche un comodo caflcllo.SalnzZ*, cittì pofiamuHa- 
fchienapiacemle dell Ùlpi Arrapo dì un celebre Mar chefato, nel quale nafte il Tò. 
Èdiràgioncuolegrandt^aicovn'ampio caficllo ,oueftno appaTtamenticommo' 

(tifimi, altri per l’ e fiore, altri peri' interno. Sigcdcvn'ariatèpcrata,ondc ne giar- 
dini vificòfcr unno ftUct mente quafi tutti i frutti dettar intera di Genonà.Le'terro 
di più-importata diquefto -Marchrfato fono r D toner o;e CarmagnuoLr.quella traf- 
fica con Tfoutn-$a,c ui fi trouano mere aditi di ferramenti# dibefiiami affai rie -• 
chi '.quelli giace quafmelccntro delVianronte,e fi per Ugrofieg^u, e Pòpolo ;«H' 
me par la r tccheggaietrafficotnerita Thonorti^ il nomedi città'. 7ie fi debbono’ 
lafcìdr Tranello, fartela importate; DogUaiiiiterrad'-ottiniivhri , e per ia qualtr 
pkffa vira grarrpartcdeltratfico,tràil J Piamontc,rlal{Jnicra:Firgi' ftJi-ianta,- 
“Pagai famofo perla Boti dcviìit# la riccabddiadiSlaffarda-QttéHoMarcbcfa-* 
té -con alcune terre di “Pfouenga, polle liquidali stipi , è fiato vinto a tempi no- 
stri aì“Pianlonte d'ai 2 >uda Carlo F, manticlle ; conche egli bànon tanto le quiete ' 
defitti fiati, quanto lapacc della CJrrifU'anttà 'affamato : perche con quefia ag- 
giunta eglireslà ùadrone d: rutti èpa fi , ptr li qhatt fi pud di Frància ili Italia ca - \ 
lare, tiri Ifno flato fgn mi na re: Onde fé ben gli badato in cantra cambio a Frane t fi' 
pili, terreno hi però acqtiftatò piùforT^e.epiùficurciZpp. Mà ntiEPìavrontt oltra?' 
alle c iti. ì,vi fono forfè ducenti) cinquanta terre murateirràieqhalì molte vene fo- " 
vO,cbe di nulla cedono a buone r itti. Quale èBitia,Cbieri, CunÌ,Sufa,sduilagna , 1 
Rifilali, Tinarolo, Mone atteri , Cqrignano, Rjicconigi, Chtràfco Bene, Fitta frani 
cà, Figon.Tanc atteri, Bufcaìfiargc.GiauennOySauigliano, Ceuà. Bielà, e penai 
. rclo fanno qua fi a t/n modo Judo IMpi, diuife in piaf$a,colia,pianQ-.mà Pitia è 
*“ ' v - v *■ gin*' ' 
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grandijfma di girò, e nobile di edifici* jrà quali belliffimi /oneri cementi di $. Ciro- J 


Regione 



iamo,c di S. Domenico, e di S.Sebashanotifuoi b abitanti fono d'ingegno fot ti! e, prò 
cacciatateli rem attenti, eebe non fi lafciano facilmente ne' loro contratti inginé ' 
re.Vcnarolo bà vn Cafiello importate, che domina tutte quelle valli vicine,et vn 
territorio così ben allignato, còcchi fa vede, non bd paura, che gli debba micare H 
vino. V i ft fabrica gran quàtttà di pani. Cbie ri fùhonot atei da FedericoHarbarof , 

fa con titolo di villa mafpma;&- è -per amente tale per lanob iltà delle Cbiefe,con~ 
uenti, edifici* d' ogni forte ,e perla ricchezza deghbabitàti, procedente, e dal terre 
no, edalllduflria.Sonoui molte famiglie nobili, molti mercadàti richt.Cuni giace 
tra la Stura,& il CiijJo;da'qiMlifiuniicorriua tanti canali d'acque, che ne rende 
fertilifjìmoilfuo contado, di fua natura leggiero, e fafjofb..JbbòdadicailagneJra ’ 
qualifieminano ilformlto'.cofi da vn medefimo luogo ricolgono dnefoflcgm impor. 
tanti della uita Humana cioécaftagne,cgrano;ncgiimacanovig:.aù,népratiame 
ni e fioriti. Gli habitàti fono anche pcrlacommoditd del fitto induri riofi affai : &-jn 
tre graffi affedij hanno moflrato,qaanto vagliano nell arrui Sufa(patria dell' Ofiiè 
fi, )fò guerra groffiffima, e di molta importanza; ma ferdo fiata mefla a fiacco, 
et afuocoFederico Barbaroffa,nòhd mai potuto l'anticagradet^garacquihare,è 
però in vn fitto impotrtante,percbe da lei fi partono due ftrade.c he per l'odlpi vino 
quiniiper Effilies a Bridganc, quindi per Mfifanefea Lionerproduce uini affai, tfm 
fi fpaccuno per ilDelfinatOyC per la Moriana ;c d a lei predano nome le mele fufinc, 
molto filmate. ^fuigliana, terra groj]a,rtcca,mtrcàtile]co un territorio difiinto-di 
colhnc,valli,pianure.c di due laghi ttiMvn Cafiello, che nella venuta de Etici fi 
al tepodclTfuca Carlo foto afipettò,c foHenne per vope^o, il rai.mme. Siede quef' o 
cafiello nella crcfia d'rn picciol monte, con vna fontana d'acqua viua. Bjuoti fi pia * 
giadellabotà dell aria,amemtà della contorca, màfopratuttodcllanafcitade'iLia '■ 
ca Carlo Emanuille,che nel Cafiello due nacque, fabrica bora fiale, gallerie, babi* 
tange nobilijfime. Mone alien olir a allagrandczz*,bd gran fama peri eccelleva 
de' vini, come anco fieuigliafco iuipreflo,& i luoghipofli a feconda dtlTòjjuclc ó 
Gaffa , S . Moro, e S . Rafael. Cari guano celebre per il c alleilo , e per. I afiedio tenu- 
tola da Frac e fi fertilità della comarcafillufire nobiltà di alcune famiglir,chc trà 
l’alt re cofe vi bino fondato vn mcnaflero di mcnachctutte nobili ;per le quali cefie 
none meno ciuilt, che vna buona città. Cberafco c riguardatole per la dnttura,et j/ 
ampiezza delle contrade. Bene per la fortezza del filo per l cccelliz<t deli aria e 
per l'att itudincde gli habitatari alle lettere, et all' armi, fiacccntgijt la copia delle 
f&e, per il palaggo pefichiere, aidee, fatteui dal Signor Bernardino di Sauoia. Viga 
nc,e r Panca!ieri,c yfilla fiòca per lagraffezz ? de'lcr terreni. Bufca per il titolo <F 
vn defette Marchcfati de i difendenti d' aiteremo Bargeper li molti mol:m,inge 
gui di far tauolc fiutine ,oucft fabrica quantità d arme, che i fuci b abitanti maheg 
giano francamente 'Flqn arnie, mà fcr amenti a fiat fabrica anco Giauene tue fieno 
meglio di tilt a fine me, c ui fifa anco Cfpia di tele,cdicoratni.S au ighàm ècelebre 
moltoper la bellezza della piaZ/Z* del monafiero di S Benedetto, ingegni de'ciua 



'della 





di Piamente# 


i < -uAt'j amante* 

♦ n dAla c Proui/atu. 'Brich ictafiarafempre famvfof Copporittnitàdelfuo fto , e far • 
li Virtù, ctnilaquale it Duca Carlo Emanuel, combattendo non meno to' Fratte ejì, 

‘ Piatii fi etano furDuamcte annidati e poi fortificatici) e co t'cfpr esaltila sia 
£i4ne,l'bà-racqititist Sycomcancbt Caor.Catt è capo d’vn nobihjpmo' Mar e he fe 
to'.Hti quale vctigmocùntprcfevcnti fa ttrre.vtbbraeù a trai altre ccfe. la vali; 
del T ànaro.fitiàquale fieic cjix Cena ,cb.\gnxfco,e (farrejjìo-,eOrmca,lùgiu dalla 
quale qutmleci miglia nafte tifai etto fiume di vnsgrojfa j ótanx:l' altre arre del 
fudettb Marchefato fi vedono fparfep le langhe, Jiiutiofe di Cafiagnc,* di i/efiia- 
ntt&ififd anche i alcuni !thgbfcOpiddivfai,m*<£njpà-Prtrr (patrizi: SUutfirq 
‘Prcntipe de'CaftiìiJxhr li {àfoauT&m. Dallo {iato di Ceuafipajfxà quelli#? • 
?« fidi 0tìegli4-,c api divellete cod fior ita, che cote odono co TeHa;cLSÌàciìtciiiii 4 
te, che paiono tutte gixriir.iiCofipicJted'babitaCtoriiiedipQpobjclie ci rapprcfenU 
fioiyiì città c óiit iridata ; coji ricchrdifrutti , erin partieoi or d 'ogltopcrfettijfi mo 
tfic qonfi potrebbe di leggeri rfi>Lcàre;e per bentficio loro libiamo:; non hàffnr 
figuo d’ogliu fittfiìéfaJMx riptffmdo {monti, fitte ififior di in \furaàfifigo,c tijiofc 
fe tutti i lttpghp,ò pergroflc^ga,ò poltre qualità notabili defiriuervol- Jji. Mi con 
tcntxrò <ffiinafarfx£liptJtiFÌp*alijHpr dunqu^dalxndo dalle laUghi^ci li fi fana 
3(i Maialano, luogo di pxjpr.c pifìato il'Pcx li Chiufa, terra da goder rèjLtc;Bcr 
tiete,cclcbrcperli ftx Urqfufinepoi fa IrinttàyC la Monta ; evalicata la Stura 
Gran incapa dvna ViUeiCeritatfòrttf caro già dal tirar rfiffaldt B°llxgxrdcr,Totcn 
3 (p otte fui' antica VoUen-it,CenolagC arai: erra U Maira,c la P aneti, Cau.rie- 
mor,Cafalgrafib.Caual lione,CuJlaguple,I{uffix.Tra il C}i!bc>c‘lTò Moreta,feu • 
do importante, Scariufij,LegnafceJrafca, Pillar. Tri il Tò,el Tclcs, Cardi, Stàf 

rr.ll^s* Jc'U ^LL..+. • j 1 n r_ r . ». i- 


far da, Cauor,Gar figli ana,P tliar di bobbi: poco lùgi di quà fifeorge Lucerna, capo 
vitea,eivn ampia valle, eh efàptùdr 


d'vna fumo fi Contea, e tfvn ampia valle,chefàpiù di ventimila animeioltr a la 
quale è la Tcrofix con la fua valle. Pcdeft poi tra il Velette la Chi fola, Scaltnghe, 
Ccrccna fa de'S ignoriteli* fiouere, Loriibriafeo,Cumiana,Tiogafco,Orbagatio:e 
irà il S ungo, 1 , e là Dora,vf> pigliano, Colegno.Moncfierolo. Segue fa ValdiStura.t , 
fiaiLangpur co lafuaVxllettap piùabafiola gratfafa terra di Ciriè S'ètrapoi nel ' 
lavai di Vote fine èia buona terra di C ornic,c lafamofa Pqlfga :più a lafiofcer- 
gefi la ricca Bufila di Benigna# ià t Orca,efa Cbiufela f coprati fi vari] capi III fé" 
nlfa fine la forte terradiC iuta epaffata la Dora Bautta, Mafia, illufirc Contea, Ci 
Hdu,frcfentino,ca{ìeUoameno.edi fertile cotado.Strùpiana,S,Gcrniuno,Santia 
celebre per Ìi)ifau{loafsedndcltìucad'y4lba,epiùfiìpra,Candet,luogo difetto- 
coito fiioebi -.andorno di ptìidi.miUe *c trccento;Di oghodi mite, e trecento ; Mot, 
(ouefi fabrica quantità drpaeni')di fetteca\io. Gattonala famcja j> l ectclleirz* 
defuoivim. Irteli, i terra fu fabrjcata da i Signori di cefx jL r borea, che perciò ne 
pigliarono poi il cognome, e uè fono {lati padronigià alcuni fecoli pò altri luoghi ri 
(iure nelle difeordie trà Federico Imperatore ,& i Totefici Romani fi fottr after 9 
dalla fogge tt ione delF Imperio: e così vi faro fina tantoché tetnedo t aridità# la 
potenza de i Duchidi Milano, ricouer areno fitto l òbra della Sereni film. a cafa di 
Stuoia àitepi d' Amedeo {.Duca lUhe bò volutodire,accioche s' intèda co quan- 
di tòfani tmto ilGuicidr dina ferina, che Mere urino dJ Gattina r a gran Cancelliér 

t/f. dìCxrlo P.fofrt buomd nato di viUòiitmjin Timyut^Cw la qual gtcafiovtio 

i -Vv.o *" ' " * non 
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' *r/c4 tìh* anùc.ba,cbe la VUmontcfcaxociofiacofaxbcqui mo^ecaf ite profano 

la lor nobilti-Signor ilcd: ottocento, edinouecento.edimiUe *d mille centoefi* % 

ànniiilcbe non ti d'altra far te d'italirr.e pur Ufudetto Sign.tdicafa Motta utu* J 

‘delle più antiche delregnodi ^apoU.tSMa rkornandoindietro,d, qua Cai Tàjfa 
' prefi'Sri dif decento c più fuqcbt,Car amagna f ornar tua; * 2 

l'infelice giornata del Varcbefe del Vafio con Monfign 0 rdJngh,e»;V,lUflcUo>u 

temizita, dmifadall? Bornia in due parti: fegue poivn mondod: caffeUt, apparar 
n enti alla i ontea d‘JfU:epiùfi>praCaconi, Contea venuta alcun, finflifonofoit* 
[ombra deUacafa dif q uoiafer arte deU>uca.Carlo£mawulle. 

R EL A TIO N E 

PELLÀ CONTEA 
d t- ^ i z. z a; 
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«* t/f fatnofa Contea di 'lirgr^abi venti due -leghe di lungjtc^a,fpndeoi ify 
1 larghezza tri il Varo ; olir a il quale però poftede 
1 . Delfina^ il ‘Piamonte , èta*jniera di fellona . E fi, boni forfè é pur 

*** lo più afpro,e mor.tofo , c però cof, colti, tato , che neofita paneba U \ 
fozno delf altrui, fuor cbe'HizF'*’^ a< * ménc * fdf^ cnt0: Cagione». 

che Vi Oanomolli luoghi fortijfimi,moltipaffi cofi-RrctU, che dieci huomtm pof- 

nzL naturale fi è aggiunta la manuale, d'aUuneroccbedaltcìy^d.crtezja 
[nj&cr abili, come quella di€aurgio . Corrono tra quei mona 
dbondantfflvù ditrutte.Si diuide m quattro 
WlTcggietto , Barcellone**, e Soffilo -, a qual, fi 
S la{Jdv*Ue,cbe fc bene m, hi titolo di Vicariato 

ve' quali Vicariati f, contano megliodi trenta terre (ottraa luoghi aperti )del~. 
TcLu toccarò alcune. La più fatnofa è V.llafranc * , feria 

porto, chiamatola giiantkhi (TortuS.Hercuti'MontaO dclqualdjce Lucano. 

r Quaqae fub -Hercufco fiera rus nomiti* pcwtns, 

Vr«et rupe caua pe!»gus.non Corti* in illiKn * ; 

IusEab«,aiitZef*yrusifolu6 Eia liftora corba# 

CirciuSjfc tuta nrohibet (fattone Moncrcw ". ■ • 

Segue f.fa,e piùoltraTorbia , pairia diTcrtinace Imperatore : ciiefi veggono 

ancor borei i trofei d'^ugu/io I mfcratore , eccollenttjj, manente lavorati: lai* 

tretcncfot*bilidcUaContcafonoContos,copio{ad(gito,eduaIla^^ 

fama per Ubanti : SanrgiodeU 
; Umide finte qualità, edi più hivn forti CaitiUo. La Bngatii quftfVounloiè 


. 
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àhufuecitrt fu vW ,«] pio fatti vinibianchi.granì,mile eccelli tkeje 'di bt ffcft/ t n t 

tmt t, per nict,fagiani'. raccoglie anobe copta ditnauna,terebir.io, agarico, c di fi im 

pliciefquifiti. Corre perla ftta valle la Luterana ,'cfo nafeedavn fonte , obliti por. 
cofpacio dt tempo ingroffa.efcema, e manca, affatto . Lantufca, lungo^fiaebnof 
no, c capo di valle, come anco SànDalmatio del Viano. Bogtio ,capo a z-na ricca 
tfonteafà grani, elegumi ; mà èpru*odsvino#fi'oglio..Toggicttofronetggia,to» 
U'rouenga, CT è perciò luogo iipiefidio.'Barctllonctafatria di l'go C animate*, 
.capo di valle , luogo di buontralfico; mà m Sofpello parche la naturai) abbia. ve- ■ 
.luto tutta quella Contea-compendiate : conaofiacofa, che quiui igram ,i.vini. t 
Soline, ibesiiami, le cajlagntf anno felicemente . La terra è bella* e ben fabtica-\ 
i4 , e 4 r.à l'.altre cofe vihà vnaeopiofiffimafontana d acqua delicata ,. condotta 
.qua da monti vicini . <J\tà , abbondando dalìkaltretoft#onfàgrano\ ni 

carniper la, metà dell anno. -onde Jtprouede di forai enti da Trouenga,* di carrag 
•j ida T rimonte :manda però fuor a tante robbe, par tcdelfuo territorio par te d al- 
a ri della Contea, che l'entrata auanga d' affai lafpefa : manda ogli,vini frutti de 
jgm forte* legumi , tele , qua ntttà direti , che fi vendono a catalani-, carta. panni 
£roffi dipiù forti : pefee fritto, efilatorqualche miele eccellente -, legnami di lari - 
xe., e diabete per antenne , & alberi di galera. t di nane, ebe tagliati nelle mon- 
tagne fi conine onopcr il Varo al marej efi vendono a Cenouefiper centenara di. 
Jcudi l'vnoM aiuta finalmente to'l traffico , ’ecol negotio in moda, ebetrà gene- 
tta# Mar figlia non vi i città più mercantile, e più denarofa: eferuequafidiftn- 
,4U co di pan»i,che vi vengono di Linguadoca,c didrapi di fera , ebed: Cjenoua vi. 
.conducono alle vicine genti :fe vififabricaffi vnpoco di anpnà , e fi agcuolafft 
alquanto laiirada, che viene in Tiamonte , crederebbe altro tanto di traffico, e. 
de ricchezze. Irla per dirqualcbecofainpirticalore di Tdfgga,ella è bella# for- 
te ,ebm popolata città i bi le Cafe di cinque *fei balchi ; le contrade dritte , maf- 
fmcq»dla,chedallaTadiccitlmontefcone*lUportadiSaHt'Modionlpopol+ 
citile# polito, aito alla fpada vgualraente , & cine gotto. Della forte^a poi ba*, 
flcràlira, che ella non èforte^a.mà i ingroppo di f or tegole . Trimiera mite la ctK 
tàé cortinat a di ferma muraghajìàc foggiata difodi Beluardi;a caualltere di lei 
fi alfa vn monte, che può girar vn terfo i'vn miglw#o le {panie precipitofc# di- 
rupate, su l quale anticamente era la più nabli par te dell* atta ; laCbicfn CatrL. 
dralc , i abitarne del Vefcouo , vn mouaflero di V ergini, e molte cafe nobili, 
&• Vn poco diforteff* , ebe fiebiama foggi Dongione. Horpafiando Carlo di 
Morbone d'Italia in Spagna , dicono, che con fiderato alquanto quellunga , pro- 
ruppe in così fatte parole. Fedi là vn fito , la cui importanza non è cotutfc iuta) 
yn nocchiero della galera, tù laquale egli era , cittadino di 'bltfZ** &AÒ quefie 
parole ,e le fece al Duca Carlo intendere -,ilquale , facendouifopru confiderà, 
t ione , e rimirando meglio il fito, ordinò , che fi fortificafle: efi- in pochi anni 
il ridujfe a talfcgno,cbc potè l’impeto deTurcbi, e de’Francefil’anttoi^qq. 
foflencrc. Si è andato poi pian piano migliorandola fortificatìone in maniera, che 
bilanciata bine la forte ff a naturale# le opere agglunteui-.e la marca, ouefiede , 
irà Italia , e Francia, lontanoda Cenoua cento venti , da Marfiglia cento trenta 
migli? ifi può filmare an^i laprima, cbeUfccondapiaz£a;efcnzadubbioilri- 

D paro, 
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paro,& il propinacelo d'eolia. Tri? altre cofe viiyn fógo, che ilMuth 
nopolitano.chefit trattenne in 'Hfgga qualche giorno , folcua ottano miracolodci 
mondo chiamare. La cui origine fù, che non parendo, che avna fartela, enfi im - 
p urtante, altro mane afe, che vii acqua mde finente-, nningegniere Alemanno prir 
mift al Du f a ' Carlòdiritrouarta.l(ucfir,vifioxbe aOe radici del monte diurrfe ac 
qucqua,e laJorgenxno,& in particolare vna font arra, che li fottomette inviare 

^mo.checauandoprnfoiidamenteilfaffò.fipoteffeaquellefcaturtggm^eforgiui 

a gg>uugrre:co/ì m efbficonquefi aopmione all opera jr attagliò parecchi me/i ; mi 
[enio calato affata baffo , c nòtrtroumtol' acqua, dtfperatodell imprefa , fernet 
nVenttia. f iche tntefodaCD'ica.Carlo-il richiamò xTTtggd; e lo conforti 
a., continuar l'opera jhefù da felice fucteffo accompa'gnatx. T^ella parte più emi - 
nenttdcl/aforteggt vi t il Dongione r [epurato con va muro dal reiìo;e per tuttx 
Upia^a vi fonofitinlenti, ehe [ipofiono fortificare ininotfo-, che tutte» tfuo fi 
può il paflo inpajjo difendere .. Allafortificatione dii Duca Carlo fù dal Due* 
Filiberto aggiunta quella, che fi cbmmxcutadclla;conla quale egli ab. 
braccio il luogo, oue i Turchi , <&■ i Franco fi accampati piantarono Ixbatteriaj , k 
benebefenga effetto. Tiene S. A. inau rila pianga vn prefidio’ordinariodi quat- 
trocento faldati, ò in quel torno-, etrà'ejfi , parecchi Capitani int rat temuti- r e lan-- 
ciefpeg^ate , & vn numero di bum bardieridiamlca fpc rie n ziti- TràWzga , c 
V dlafrancafiede la far legga di San Albano, f abbicata in dittonga qua/i vguale' 
da quella, e da quella. lATqucfte tante forgt difatfL, e di fabrichefi aggiunge’ 
quella dellafede,t delvalor de i popoli -, cbeéla muggiord inetto: erte hanno gii 
fatto prouadnarijfima indue grandi occ afoni : perche prima l'anno mille fimo ■ 
cinque centefimo qaar ante fimo tergo ,fenga muraglia fi può- dire' ,vna furiofai 
batteria , e- tre afa Iti in • vngiornodtTurcbi ,edi Frante fi fóflenmron elanno- 
iti feicentefimo , ejfendò venuto MonfignordiCjùifia con le/orge di Trouenga , e’ 
H Linguadoca ; e con prouifionefiraordinuria, e di pettardi,e difcale perforpren- 
deredi nottetempo , e per faccheggiar la città; fànceuuto da loro convna furia , 
ttempefla fordad' archibugiate , e di mofebettate inmodo , che ( oltrevn gran 
numero dimorti, traquali fù Monfignor della Torre, primo pett or diero di Fran- 
ciosa cui ile nifi bautuadatoil fuo capello, e la fuafpadaper fknregjga della vit- 
toria) la moltitudine differiti fù cofi grande , che ne reSiò fangumofa tuttala 
firada ole. ala tittà,e'b V aro ^ConiaContesdi ’Hrgga è congiunta quella di Ten- 
da,cbe fi fende fino a i confini di Cuni . "Per quattro luoghi fi può pajiarcdal Tin . 
monte nella Conteatfftr la montagnadel Còrno, che à-T eda conduce ; pvr quelle dii 
Tene fire,cbe a S. Martino', c per q ut Ila di Arnoua fpf/ra Vauiitrt,per l' Algente- 
ra,cbt vàia Barctllonetta . * 
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SOPRA IL NOME 

DELL’ ISOLA ì 
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taprobana 


M £ ;"f *f 6f " 2 4W 4/ ff 1 s ** ^ s figliuoli di ' 

.U. Serenifiimatn /'agbaJolid ; vm*? 4 vifitarmt vn t maltiere 
T ortogbefedimokogiuduto,efenno ; e di nielttfiim aratura ‘elle 
. A ,. _ C0 f e * el '-xto*do;cdi auttatitinonpiccola manetta cortei chedo- 

PJ diuerficompimentipaffati ftmaraUigliò confidentemente mucche "Ite mie 
1 obaueffifc riUo^, t/e Tifala di Zcilan.produemice delle ( a* 
nella, foffe quella, cbe gli aiti, cbicbumarono Taprobana ; cantra [opinione coni - 
mine, che Vuole , che Taprobana fta quella; 1 he fi chiama boggt Sanati a *A 
fucjta meraiiiglia io non nfpoftaUramentefe mn, cbe io non credrua dette, mi 

Ww pochi giorni fono sfiondo io al 
d^rtlv'^L Ser ™ i #’ ** 1 Mtre materie cunofe , fièle quali (td, forfè 

da 1 un belli ingegni, che cifogltono interuenire,mi diede Occafioue,cvmeter futi 

f ^^ e ^ nità f ual ^ ^^equcftopaffo.Epercheall'bora^rnonrecartt 

4 j u- ' A ' Seren, ff' con la lun gb' , KZ*(-'bborita da me più, che la pefìc)non può* 

t'vnafiècbeilregnodiMalaccanonpuirfferlUurcafbtrfoncfo. 

La feconda, che l oiureaCberfonefo ònccefiarìamcnte l'ifola di Samatra 4 
La terga, che Zeilanper necejfità è Ha Tapr obana* 

Lvnln7.Tr d l^1 aCC ‘ Xn0nfl f l Y HTCa ^f^iiprouocon due ragioni* ^ . 

«nacheri " 5 ** T Cberfonefo , cioè peni fola;, ungi vnapuntadf 
terra, cbefivà,quantopius allontana dal mare, allargando* difendendo : coTa 

‘H’ r ^^'fi 4 *ìsLw &».«/£ 

Chrr/SSa* d* 1 Greci ijhmo ;per laquale Jìrettegga sacrali ano il nome di 
ea nLrult'^'^s La ^ conda ragione fi è; pera be in tutto il tegno di 7 Vlalat 

Come dunque pubeffer r *durea Cbcr foni fot 
bela s *mat rafia l si urea C berfoncfoJoprouócS due altre ragioni: laprima fi 
é ' h e t e T*'P & 1 ** piena d'infinite minere d'oro, llche tutti gli finitori moderni r ì 

e ledi lei hanno fermo, attefiano: la feconda fi è , cbe tutti i Cofmografi,in quelpa- 
ra gia, oueela Samara , e fregne di Salacca tolUcano IMrea ClJfoncfo * 

^dunque ; non'ejfendo l si urea CheifonefoMalaccd , bifogna,cbe fra la Samatra. 

M come può tfierc la Samatr addirà alcuno) che non Ìpcmfold,mà fola * perche 


^ttdfoèp atr ‘di t ^ a ^ a Ì C . a non *'i & viaggiò/* fpatfitdi mar e °c fa di none 


1 . j iì y v w ( w» M r.» V(/ | tfacr luncyei attre> cbcinmolii luoghi l'< 

mtenne delle nani, pajfando tra ifolae ifola,sbatt onb » rami de gt alberi di qua , e 

di là: 




5 * 

«wrfe per mólti fecali i marinari flimàdo la Samatracongiunta cól cantinate 
deli'Ufia, ,.eperqueflo iwpntigó&ile lof patio , chb tra Jet, e Quello fiframette ; fa- 
, ctuano leioro nauigationt per fretto di Valimbam,coJU ggtando la parte aulir ale 
dell a Sf mitra come fanno boragli Olande fi: e mólto tardi fi fono tariffanti ti due 
fretto fi Z\l>aou,e di C toc apur a, che bora fi nautgauotyer làqual fagiane chiama, 
rotto la Samatrq^ uree Chprfonefo-.^Luiea^per la eppia dell’ oro; Cberfonefoper 
[spintone volgare ,chefoffe parie del continente i'jlfia, cue è "Malacca. 

Che Zeilanfia laTaprobana , ilprouocotì, Zcilanp di grandezza notabile , 
.per che gira fetta atto migliale di qualità fmgòlare perche oltra all' altre cofe, prò 
djueilfu>r,e la copia delia cannella, che fi vfapcrl'vniuerfo ; dvicina till'tydra, 
k'i* ottocento miglia pitiche la Samatra,eftà sulcorfo della nauigat ione 7^at è 
dunque v.erifimie,chc gli antichi. che v/citi del mar reffo , e del feno "Par fico tuta 
fe quelle ifolc , e contrade [coprirono, epratticaroiie, non la vedeffino , e not affinai 
Horfc Ut ridderò, come Uchiamaronoi è poffibile, che trahendane tutto il d~t copia 
grandi] fama dicauuela\nonlcponcffm nome? E fogna dunque dire,ò che non hab - 
Lia nomc(cofaincredibile)ò cheilnomefuofia Taprobana.Etantobafiidiciòtfer 
che il voler con più parole cofa cosi manifefìa dimofirare ,pctr ebbe parere fegno 
ungi dipoco, che di molto giudipio . Jfon voglio però con talcoccafione lafciardi 
dire, che Marco Volo , che trecento anni fonofcrtfie di quetpaeft, chiama Cìaua^ 
maggiorila iamatra,cGtaua minore quella, cheglifcrittori moderni chiamano 
maggiore- 1 Lphe attera, e il giro di due mila miglia, che le dà; &• il nome de i re’- 
gai, che vi mette: cofe,che in niun mod t alla Giana, ma ben atta S am atra afatto 
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J Abbate di San Michele della Chiufà. * 

r „ ' , * 
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SERENISSIMO SIGNOR-' 

O N piubclfa occafionc pòteuadcfideràrfi dame , di 
far riucrenza-a V. A. Screm{Tmia,,c darle conofcea* 
za della mia diuotione, e fetUitù» che quella, che 
pei 1 ritolta mìa ventura mi fi è apprefcntata ; hora, 
‘pei: mezo di vn faggio degli Elogijdi Monfignor 
Boterò, fatti in perfon.^ della Gio.Mem. del Duca Emanuel Fili* 
berto, Auo,e del £*g. Duca Carlo, padre di V. A.&vn difeorfo fo«' 
pra l'eccelleza'ddto Monarchia. Sìper non poterle iodai: cela, la. 
quale folle pih per pjacerlc,thrtandolì delle attioni deU’Auo , c dei- 
padre di V. A, come'anco , per non eiler cofadi maggior autorità * 
per acctd’ccrle l’openione della mia feruitù , & efler benignamen- 
te riceuuto da lei. Sonodilcor/ì di elio Monfignor Boterò; il valor 
del quale fi come è noto al mondo, & ammirato con applaufo voi- 
ùèrfale da i letterati d ógni'profeffione: così benilfimo è fiato co- 
nofciutodal Sig; Duca, Tuo Padre, e da ler,che,con dimoftrationi 
di particolar benignità, lo fauorifee noii meno > che Aleflandro fa» 
ccua Arifiotilc : difeorfi dico y còmrriunicati a file, perla particolar 
amoreuolezza,che tra noi palla, & ho prefo ardire di dargli alle 
ttampeisì per non defraudar il mondo di cofadi. tanto guftp, e pia- 
■ferrar per intrattenerlo, mentre l’autore conduce l’opera à perfet- 
i! ione:c perche fi come dall’vgna fi conofce il Leone; cofi da qucftd 
'aggio fi potrà far giudicio del rimanente . Si compiaccia fra tanto 
V. A. di mirare quefte nobilillìmc icr itrurc , e di riccuerlc da me in 
dono.coinc ammiratordcll*autorc ; c dcfidcrofo d’efTcr fauorito da 
lei di quella protettìOrte,che con tanta fua liberalità, e poco merito 
mio il Sig. Duca, fuo padre, ha incominciato a tener di me. E con 
tale fperanza,,! V. A. humilmente facendo riuerenza, le prego dal 
Sig. ogni accrcfcimcnto di fiato, c di felicità maggiore • 

Di cafa lì 1 5. Maggio 1607. / 

Di V. A. Sereni!?. 

Humilifi. eDiuotlff. fcinitoftì 

WN.! 

. ' Gafpàro Murtola. . 
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D V G A DI SAVOIA- , 

^Emanuel Filiberto Due a di Santa, concorfiro tutte quelle parti, 
, cofi naturatone acquiate, c.be per formarteli perfetto capir*- 
| no fi potè fino dcfidcrare.difpofition della per fona forte, agile , e ben 
* composta : inclinatione all'arme , mtclitgt iigadell'frtcdflUguer* 
.r«, t {periata, valor e, felicità : le quali furono accompagnate, &■ 
illuflrate con lagrànde^ga del cafato -, che rendendolo fkperiorc all muidik^non 
che alla pret enfiane di tutti quelli , che per altro , haurebbonopot ufo feco della . j 
maggioranza competere , grandifima auttorità , ertputatiom gli aggiungeua . 
/Onde, benché egli diciafette anni non pafia&e, Carlo V . Imperatore il fcc e Capita- 
no delia fua corte ; carico importante per la molta nobiltà di tutte knqtìinL 
che fono la fua cornetta > mihtauano ; e per e fé? flato {lunato Vn corpo , e Wtuò 
di gente, che potè fu affrontare , non cjte affettare , tre mila cadili . Hor-egli co- 
fi giouinetto , e con carico cofi honorato ,ft trono nella guerra d'Mernapia ; & 
in efia Irebbe per maeitro Carlo Imperatore u £ perche tra Chrifliam nonfi c rutti 
fatta guerra più grafia di quella ; e tra gl’ Imperatori noni da molti fecali in qufi 
fiato alcuno più guerriero j « pii JM arttale di Carlo V . no» è cofa facile a ili _ 
«a are, quanto di prudente di virtù belila Emanuel Filiberto apparse , cjuan- 
jo alti fondamenti della futura gr andegga gitt afe . Impcrocbe nonfùpirtedd 
mefiier dell'arme, che in quella guerra non fi mette fé eccellentemente in vfo, <&- 
in pr attica nel marciare > Alloggiare , opugnare , difendere piagge ■ fiaramuc- 
xìare , Varcar fiumi ; combattere. Da quejii rudimenti fù poi egli dalliflcfo im- 
peratore al Gener alato dell' arme nella Germania inferiore promoffo: ouehcbbe 
tiratura di mofìrar il fuo Valore conta Henrico Il.vno de più bellico fi 'Et, che la 
f rancia babbta mai bauuto;ecosì il fuo nome con la glori addi' auerfario Ulu- 
lare . I nife roche renando! Signori f tamenghi mal fodisfattid'vbidir e al Si- 
gnore di Benicort , fiato prepofto dall' Imperatore all' efferato, che inViccardia 
ìtaueua cfpugnato , e poi rouinato affatto Tcrouana ; l Imperatore , per torrefa 
Via ogni occafione di gigania,e di gara, fece fuo LuogOter.ite Emanuel Fiùbt rto ; 
alqualt , perche era Duca di Sauoia, e nipote delhficfio ] m foratore, muno( ben- 
ché gtouene molto egli fiafie ) fi granò difottoporfi ,&afuoi comandamentivbi- 
dire. hi quella guerra Emanuel Filiberto fi portò in maniera, che biche i duepri - 
mi anni fufie di gran lunga di forge al Rè tìirico inferiorcmulladimeno, protette 
do apparati di lui , efpugnò l importale forteggjt di Edmo (che pei anche to- 
nino) con sìragc gride di nobiltà Fràcefe,c con prigionia di molti fini cauaUieri : 
t perche egli t ito in ciò maniera notabile, non rifarà cofa grane il r accontarla: fc . 
cefi dùquèvna batteria df otto giorni còtinui; co la quale [ endofi atterralo un gr a 
peggo di Muraglia ogni vno faceua infinti gq, che fi and ffc ali afialtomà Ema- 
nuel Filiberto, che nò voleua cÓmetterfi cofif ac limite al cafo finga dichiarar' ai 
tramite l'intetionjua;comàiò.cb'ogniunofielfc in ordine , ma che infuno Jcnga 

fua cQtntfftonefft monefie: fece poi dar fuoco alle mine, é poi ordinò, che algaffe vn 
* - ‘ grida 


gtido,enmefefi don effe aìl'hora aìThora dar T affatto. Tlcì/eeredend» i Francefi* 
corfero lofio alla muraglia ;oue dall’ artigliarla, che fu fubitof paratale refìò vh 
gran numcrdflacerato.e morto-.dkicrc anche fuoco alle fafctne, che <5 oglio.ptce* 
folfcbaueuano nelle (offe occultata ente dtfpoflo;c le abbr vociarono. Sopito l inet ti 
dio, Emanuel diede fvgnod'vn nuovo gridofiritornarono i Eràcefi ai loro posile di 
nuona egli fece da ogni bada fulminar l' artiglieria che nc fecevccifrone gràdiffi- 
ma.Rellbmorto,tra gli altri. Oratio Farnefe'Duc* di Cafro, genero dci7>è-.&- il 
prefidio difjìdato,dipoterfipiù tenac,dicdeftgnodi voler parlamentare. Mentre 
fi tratta delle condii ioni dell'accordo, i Valloni primate poi gli Spaglinoli corfera 
fumfavtète alle mura;& in vn tratto,dellatzrra r'tmpadronirono.TrtfoEdttw* 
perche crcfceua la fama della venuta d'tìenrico, Emanuel Filiberto elefie virfita 
lungi da Amtens dodici miglia ; oueiiuuendo il campo bemffimofm tifidato, edi 
viticci, c di monitioni fornito ; nc lafciaua (correre liberamente i Francefi :ti è fi 
metteva per la vicinala de’paefi amici, a rifehio d efierda loro affamato. Quitti 
flette egli parecchi giorni-ma crcfcendo poi tuttavia il rumore delle f or ge,e della 
venuta del Af fi pnfe tra la città di Arra*, di Dnai.edi Càbrai.cou due rufcclli a i 
fianchi dell' alloggiamento, il Rè, che fi vedeua con tanto sf or go perder il tòpo, e 
la riputatione;c non poteva imprefa, degna dift,pcr Livicinanga dei nemici, tru- 
tare;t' decollò agli alloggiamenti, con opinione , che forfè Emanuel Filibertodo- 
uefie frettolofa mente vfei me : nel aitai cafoper li difordini ord inani del le ritira- 
te farebbe flato cofit facile ò il romper lofi il torli il bagaglio, c l'arti^haria-jdlU 
nuoiu dell aumeinamento del Rè .tutti i capitani vecchi; tutti i pcrfnnaggid'im * 
portanza ;tutto tlcnnfiglio finalmente era di parere, che fi doneffino ritirarci mi 
Emanuel Filiberto,d<fpò Iraucr convive ragioni dimoflrato quanto quella ritira- 
ta f offe indegna di quell'effercito, quanto danmfa alla fomtna delle eofe. flette (al- 
do in quel pollo; & il Rèdi Francia non bauendomìardired'Àffaltareglr alloggia 
menti, nè j pcratiTa di farcofa buona-, fece quel, che Emanuel far non baia uà ev- 
into. Con la meiefima arte fi gotternò egli Cesiate (figliente ; nella qualcbaucndo 
ilRècintod afiedio Ranti;occorfe,che gli Imperiali, -mitre tetano di (occorrerlo^ 
riceverono in vna grojfa fattionc qualche dar.no ;per U qual. (paventato Ferrante 
Cjongaga,e Gio. Rat ulta Caslaldo,e la più parte de' Capitani Fiamengbi ; In riti- 
rata, chi di giorno. chi di notte, còfigliauano. Mi haueudo Emanuel t iltbato'mo- 
flrato neeejjttà mjfuna eflerui , per la quale fi douefie a fi fatto partite ricorrere , g 
ce cor rèdo nel parer di luiC Imperatore;e perciò fermandoti in quel luogo , ilTle, 
diffidato dell' efpuvnatione di Ranti, feiolfc l'aflcdio , Segui poi vna tregua die in» 
que anni ; màsbe fù (libito rotta da Francefi , fi otto preteflo d'aiutar Vava Taolo 
Quarto centra tl Rè Cattolico. Il perche Emanuel Filiberto (che gli avnrf affa- 
ti buttata più lofio fofienuto , per la difparità delle forge che fatto guerra.,) 
veggendo la Francia! fornita del fiore de i Capitani, e de foldati % gnicm France- 
filo Duca di Gu-.fa, aiC imprefa del Rfgno di Napoli ; mifecou /cortez za me* 
rattiglirfa in campagna vn.potentiflìmo efferato di cinquanta nula fanti ; e di 
quatordtei mila causili : con cheprirnafgamcntò i Francefi con la preflegga , e 
poi gli vcccllò con l'arteiperche accennando bora a vua fid^ga beta a vn' altra'* 
e majfim aManaminrgo^iato puffi poco prima da lor^e perciò nec lutandogli 
V:1 ' ’• [*& adivi - 


Tregua 
rotta da 
I l'.kcfi. 


4 diuiderin molti c grafi prcftdij le loro forge , fi trono iwprcniftmcntefopraSM 
Quintino. Vcuncil Contejlabiledi FranciacÓ qmndcct mila fanti* cinquemila ca 
Malli, per foccorere quella terra, che è la chiane di Ticcardìa,angi la porta di Fri - 
fia-.mì furono due fot cor fi, da lui defi inali cofi agramente ricettati dagli Spagne* 
li, chea gran pena vi entrano dentro due aito buomini ; perche egli fi rifoljc final- 
mente di nò più mandar e, mà di conducetegli medefimoilfoccorfo.EmanuclFili 
l/erto compì- efo il dtfegno di lui*rdinò*hegrù parte della caualleria, con ungil o 
affai grande , gli and affé per uie occulte, dietro; c tra lui , & unbofeo fi me tt effe* 
Egli datoi ordine, che la fanteria ilfeguitafefifpinfe col rcflo de i caualli innàri. 
21 irciaua a man deflra Lamor al, Conte di Egmontc,con la caualleria Fiamenga ; 
4 fmflra,Herneflo,et nemico Ducbi di Rranxuich co Ferrar noli; eflogoucrnaua 

i t battaglia Tìlà percheron voleu afonia lafanterié*be lofeguilaua*(ibattere ; 
t dubira«a,cbe i fnietti Signori intempejliuam ente non fi muouejfcro,volfe da loro 
li parola, di non muouerfi, anche in cafo.cbe i F rance fi la battaglia aliale affato fen 
^if *o ordine: fi faccua intanto innanzi ilConnc(labile;ma tu tefo,cbe Emanuel Fi 
liberti con l'effcrcitofchierato s accofljut,bcbbe animoffidato nelle vicine fclue) 
di ritirar fi; c di porre infatuo la toma delle enfe Mentre in quello pai fiero fi aua,ìn 
tefeda!lefpie t cì/elacauxHeria Imperiale, coperta dacolli*dafcluc,s’apprcfcnta- 
ua allefpxllc;jnlche rifolutofeebe poteux altro fxrcjdi far tefìa,mifc t Ferraruo- 

ii tonerà la battaglia de nemici, acchcbe con la tempefla de i lorofebioppi difordi 
tuffino al meno e tur baffi no ;Mdf Ottanta la 'Prette ^4 delti SpagnuoU,cbc non die 
dero alla più parte tempo di fperare:onde eflcdofi mefft in piega, c poi in tutta fuga, 
t primi vrtarono nelle [quadre feg/icti* le ^pigliarono tutte MI' bora Emanuel 
diede il fognaci Conte,& a i Ducbi dimenar le mani: enei mcdejimoupoft mof- 
fero quelli, dìe fi erano tra i nemici,e l bofeo appiattati. fPetilcbe i Fràccfi dafrott 
te* da tergopercoffi,edianimo,edi conJiglioperdutì;[afcUrono a Emanuellc una 
vittoria delle ptùgloriofe,che ft fianogiamaibauute.il numero de i morti fù gran 
diffimo ma quel dei prigioni nobilumi nòfipuòftimarettrai quali fù il Comcfla- 
bile mcdefimo con vn figliuolo, & i Duchidi Monpcnfter,di'ìqcuert,di LongauiU 
ia,& U-JMxrefcialdiS.jìndrc*. Recarono anche in man de gl’ Imperiali, (de’ 
quali non vi mor trono più di ducenta) quattordeci pegf^id' artigliarla groPd,cin- 
quàta Stendardi feffanta infegne.succcjfe quello fatto a idiccid' Jtgofio,del i j J 7- 
y enne poi al campo il Rè Filippo, & a Emanuel Filiberto (flante in atto di volerli 
baciar la mano) dffie ; QueSU voflrx deflra merita d’efìer bocciata , con la quote 
voi cibaucte cotanta vittoria acquiflato.Seguìpoilafrefadi San Quintino* on la 
prigionia di motti caualltcri Frane e fi, e dell *1 miraglio mcdefimoù efìatefeguete 
il Rè Nemico, volendo moflr arammo ,fpedi MonfignordiTcrmts , fi imat evito 
dtpiùfaui cauallieri del regno, co due mila caualli ,e dieci mila fanti fopra la Fià 
dra;contra ilquale Emanuel Filiberto mandò il Conte d’ Egmovte,cbe conpoca fa 

tica fconftfie t nemici, e ne fece gràdiffimo numero prigione. Con quefle due vittorie 

di Emanuel Filiberto, conseguite; vna da lui immedtat amile , l’ultra per mego di 
vnfuo miniftro;la Froda resUpnua di fotdati veterani* di capi. Cefi sedo fi capi 
telato tra quei Trècipi.con fot nfxtt ione* contenterà di Emanuel Filibcrto;egli 
nife frutti mmortahdtUefHefatiflK.Terdcp^icTuramcbebbctbonored’- 
7 — ■ ' " buucr 
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bit uer p reificata ÌùtÌiCbrififonità,t fi putidi lui dirr,t>e forti egrejìa efi ditkedfo 
B chi cofa é più dolce, c più foauc,cbc la pace? pi A amabile,e più gratiofatfegui a j 
fio lancuperationedelfuoampltjfimo dominio : cofa della quale pocbifimt i ftpi 
/ ononidi {lati;& tlmatrimonio fuoco Madama Margherita, figbuoladel fièFri 
ccfco primo. forcllad'Hcrico fecondo; ecbepofciafù Zia di trepidi Fràcia , e di 
due Parine ; Principeffa d'ingeguo,edi virtù fingeUrcAclla quale egli Irebbe C arto 
Emanuelle,cbc Iroggi viue,eregna:pairc della cortefia nutcflro della guerra, pr» 
pugnatore della religione, confrruatóre delta quiete dltalia, angjd'Buropa. Co fi 
Smanuel Filrberto,e come eccellétiSfimognerierofeppeuìcerete come accorto urti 
citorefcppc frutti amplifiìmidella uittoria ricogliere;econtétandofidiquel colmo 
di gloria, alqualc egli era cv fi memorabile prodegjga falito,wfi curò mai più d't 
trar in nuouc gtterrc.Tercbefc bene'fSr il W Catolico hebbe peperò di ualerftdel 
l' ancoriti, e dell'opera di lui in Fiàdra;& i Vrencipi della lega cafra Turchi fe- 
cero qualche diflegno di dar a lui il Generalato dell'imprefa : nodimeno egli né a- 
fpiria fi fatti carichici predò molto l'orecchia a chi ne iifttrreua.fi pehe ledtfjt 
colti delle f ridette imprefe, delle quali l'ef per tega fece poi altri accorti, concfceuat 
fi perche Rimana, che chi hi vnapcrfcttaloicnell arme coftguito,nò fi dee facil- 
mente mettere a rifehio di perderla, ò difcemarla: maffimamente ch’egli foltnx 
dire, la guerra ejfere della natura de i dadi , che tu nonfiti , come debbano cadere • 

CARLO EMANVELLE 

D V C A DI SAVOIA- 

T P^yf tutti quelli, che a te pi nofiri hanno l'arme co pubiica vtiliti,e co lo- 
de loro adoperato; non credo, che ve nefia alcuno, che fi debba a Carlo 
Emanucllc, Duci di Sauoia , òj> l’altera dello feopo pareggiare; ò per 
il faccelo della fomma delle cofe , preferire. Tremicramentcfauendo 
r q/i dabuo luogo rifaputo.cbe alcuni di metter nelle manidei Eonafcapod Here- 
tici)lattrra di Carmagnola, piena d artigliarla, e di monitioni da guerra* p c 9 
fequenza, tutto il Marchi fato di Saluto, degnavano ; perche molto bene di che 
difiurbo.e dèrno ciò alle cofe fue,& a tutta Italia efitrpoteffe,contfceua ; drprruc- 
nir V Iter etico fi propofe-Trefeiitatofi aduque egli con Icfue genti alle porte di Cai* 
magnuola,nell bora, e nel modo tra tllBona,egli adhercntifuoi dm fato ;fù in ve * 
te diluì (paò haueua difpofìo le cofe inmodo, chenòfuccedendo l'artedcueffc la 

forni onniinamctcfuccedereJcBgratiofoingàtioriccunto. Ordinate poiquiui le cf 

fe fotta Fiutilo, che è qua fi vn altracbiaue dello fiato fenga mettere tipo in me- 
ro fi ccdttffe: & har.edo con furiofa batteria quel caccilo (forte àfìaij battuto ; & 
il prefidio atterritcfbebbe in poco topo. infume eh tutta la Trouincia.nelle mani, 
f tumulti nati In quel mede fimi giorni per la morte dotta al Luca di Gufa , & al 
Cardinale fino fratello, in Francia; impciirono,c he tl'Ré lìcnrico 191. notipotefii 
della ca?ionc,c haueua indotto farlo Emanucllc a por mano all’arme. quietarne- . I *[ nri L < ? 
te informato rimanere : e fcguitaronopoi tanti romoriin quel regno , traiquali ^ 
e aH ft ) da vn frane elio di S. Domenico mifer abilmente veeifo; che poco mancò * TCC1 f 0> 
a vi 4 che 


chela Francia noafbjte da i Frìccfi medtfimj cfierminatd, & advltimcrcuina, 
condotta- Hoc vergendo e gli quel regno, per le difi ord ìcintettine in materia di (la 
to, e di religione lacerato, dejiderofo di còfcruarelafcde Catolica a i cijmi delfuu 
dominio , cr in Francia, mede fintai la\quiett de glt t fiatifuoi,c di tutta Italia sla- 
bdire;fi apparecchiò gagliardamite a tutto ciò, che pete fi: /accedere : & bauedo 
già buò numero di cattatile fantifotlo i' in fogne, mofi c l armi /opra Geneuraffen - 
t ina dherefie, tana d\Aposìafis,e di ogni male. In veto l ar mi al! bora fono dacer 
ta gloria accopagnat e, quando! mtcrcjj'e della fijpublica lor aggiunge giufthia , ò 
ladife/a della fede lor arreca sàcimonia.Hor Carlo\Emaiiuclle,dopò bauer i\Gene 
mrim tagliato piivolte a peg^j,& a mal tcrmincrecato,e l'alterigia loro abbafia 
ta;e meffot' efferato de l 'Rcrncft, venuti in loro aiuto, in tutta fuga; e poineccfjìta- 
to a ri metter fi nelle fuc mani; fu, per la /omnia in[ian^a,fat tali dalle città, e da - 
Signori Cattolici diTroue^a,e dal Senato d/iix, a defifie re dalll'ìpre/a comincia 
Sa; & apaffar l'arme in 'Prouenga ( molto ali Dora dalla f licione contraria tra- 
ua that.à)coflretUK Quiui feudo eglijlatoconfefla, e co letitia ineflimabilericeuu- . 

So, fermo la citiid Mx nella cau/a ; rafficurò aitici , rincorò i Marfiliefi ; pre/e 
(parte per aficdto.e parte per aflalto) molte terre forti, molte fartele import an- 
ti.Sicbcftcome la rugixdal btrbc.t l'aurora i fiori , idefia, e rabbclh/ceico/ipur 
He.ehe egli gli aninude buoni raumusfic,& afpcrà^j difalpte, edi fiato miglio- 
re hml-gàfie. 'Kon fi hà da tacer quel, che gli /tee effe a Vino; perche feudo ani ab 
bandonato da i Vr ottengali , a quali banca i umniefioilvanguardo , e refi ale con 
quattro ò cinque Cattai Iteri foUmentc^ió dubitò d mueslire coi quelli, quattroce 
to Cattaui de i nemiche di papere quafifolgot e per mego loro. % Ila qual fattiom 
ruppe la lancia addoffo a vno;e poi /puntò la /pana /opra altri, che a lui molti col- 
pi diederofenga poterlo però offendere, per la bontà dell’ armatura. 'Kèvibtfo- 
" natta m un pericolo cofi gride animo meno intrtpido,crifolntiòne meno ardit a di 
"quella di Carlo Emanuel , c he fuole perciò dhe: 'Honvicficr miglior compagnia 
di quella dvn buon cuore . 7^o« lafciaua nel tempo mede fimo di foccoirrere 
la parte de Cattolici nel Lionefc , Delfi nato ,tAucrnia , Borbonefe , Hor gogna-»: 
aue molto, bora con la riputai ione del fio nome , bora con l'efficacia dell'arme , 
da fiction contraria trauagliaua, e lecofc dc_gli animi folleuaua . Hor fùcofcu _ 
■yerameute mirabile , ebe vn Duca di Sauoia in tante parti fi faccffe fentirc ; 

& a tanti bifogni de' firn amici, con la gente, ecol deità ro;mafopra tutto còl aut- 
Sorità rimediar potefie : onde meritamente fuole egli dire ; Di due cofe, che 
per continuar vita guerra fi richiedono , che fono il denaro , e l aut foriti del Capi- 
Saio; molto piu nec e fiaria efier quella, che quello- tJMcntre ch'egli in prò definì 
Troucnga s affatica ;i tremici, per diuertirlo dall' imprefa , il Vicmontc fattoti 
,Eo: a . eia Sauoia folto il Crccbi, affaltarouo . Il Bona calò con gran gente , rac- 
colta dalle ‘Prouinae vicine , in Tiamonte:e vi ptnfaua cofe grandi operar e , 
quando fendoui Carlo Smanuellc prcfumcnte accotfo , non fai am ente i fuoi 
/commenti , e progrejfi ripteffe , e troncò ; mà Fitic/pugnabUi forteg-ge di 
Brichc.affo.edi Cauor, da lui occupate ,gli ritolfe. Tacile quali impnfe non fola* 
mente l arme de Francefi con la virtù, idifegni coni antiucdimcnto , ifoccorft 

con la vigilia , inutili, c vani refe j mi di più l» lunghe t$a delle piogge , e la ri . 
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df^x* de ^ a fagìw '. * e / 'intontì vd’infinitid/fagi . 'non la f ranchetti dclfi-adi- 
mojojtaiHc , e vmfe ; con l cfiempio fino meflrò,che le guerre non meno fi vin* 
cono col fofi'rire,chc confi operare . 'Honfù parte alcuna d’accoitenx a > pe- 

rnia militar etn prtucderc , cr ùrouedere a tutto ciò, chepoteua ilbtumfuccefio- 
dcll'imprefa impedire, & diflurbare; ch'egli non adoperale , & in Ihcc putte fife. 

V alienti pcfcia i monti. pefiò tu faccia de nemici fi] fera alle Moiette ; c prrfehtb 
loro due volte la battaglia; che perche fù da loro rifiutata, fabricò a capo delitti 
valle diCrifaiidanilfoi tedi Barrò tonde tornato indietro, i nemici, cbeiulla. 
Carbonera foi ttfìcacs' erano , a neceffità di rimetterli nelle fue manirtduflcte ti- 
rato col Zimbello d vnafalfa batt cria , come fc la Carbonera ancora fi tenefSe , 
il ( rechi alla trappola; e poi fattolo con vn numero grandijfimo di Caualluri,c 
di Capitani prigione ; la eJH4onaua,la quale già per fita tcneuano.fa'cilmentcri- 
hebbe. Questo contralto dell arme di Carlo Emanuclle nella parte meridionale di 
Francia, c del I{f di Spjgnancllafcttentrlor.ale , accompagnato dalla conflan- 
\a della lega f'atoliea , imi ufi et Signori , e Trclati della fau,on d’ Henrico a di - > 
fp. canone di batter mai arunetter sù le cofe ,&• à terminare i loro tr aliagli s’ of- 
fa Henrico d abbandonar prima la fetta Caluiniana non fi rifiolueua . Il perche 
eglino in fie me vaiti, tanto il combatteron o, tanti pr leghi, f congiuri , protefii ai - 
oprarono , ehsfiarrefe finalmente ifecefi Cattolico, & andò alla rafia . Ontfc 
battendo Clemente V / / /. dopòmoltaperpleffiti,qud[lafua conacrfione àppro • 
uata, e lui dalla fcommunica affilato Carlo Emanuclle la fpada , per beneficio CóucrVo 
della Chriflianità impugnata, perferuitio della medefima ; nclfodre ftpofe : e le “jj 1 ^ ' 
fue differente con tì carico foprail Marcbejato di Saluto nell' auttor ita dd'Ta- proiura 
pa rimife. esitò effendo in queflo mentre Henrico, feguitato da tutti i Vrencipì da Clc- • 
del fuo regno, tofi Hcrttici, come Cattolici ; nella Sauoia venuto , c prefio im- mc,uc -> • 
proni [ameni e la ter rudi Borgo , f me fio l’afiedio a escogitano-, Carlo Emanuel- VI11 ' 
lt palio d un ■gomutrno coni' artigliarla nella T àrantafa , & lui alcun tempo fi 
te-onc- T tuttofi in tanto dipace , che non fienosa Unga difputa fti fi con cambio </i- 
l: parti non in vtilijconclufa j e da Carlo Emanuclle, che tri le fine genti c cucile 
degli amici, meno di trenta mila huomini armati non haucua,ptr non [gomitar 
la quiete della Chriflianità , confeutita . Cofi lafciò egli a Hcnricotxtnciò , che 
altra al Brodai» pofifiedtua: Henrico a lui tutto ciò cbediquàdefivIlpi,fuor t 

che Caflel Delfino , ò pofitdeua ò pretendono. Cofi Carlo fgàmbrò.tfitoi Statid'v- 
na pianta, cheficome il Duca Emanuel Filiberto diccua ) il fm,bcUijfinio giardino 
doviamone e wgombraua, eguaSìaua;e la pace de la Chic fa di Lio piena d'vmC* 
paura incfUmabtle di nuoui trattagli pofe con fua gloria immortale in ficuro . in- 
vero tra tinte fi opere di prudenza ciuile , non ve ni alcuna più commendabile , 
che quella, con la quale gl' inter ejfi priuati co’publici fi congiungono; e qua fi pian- 
tc di natura , e di qualità confinimi , s’inneSìano . Uor Carlo Eni aiutile fi begli 
nelle guerre , da lui fatte , merauiglio fornente fegnalato in moltiJuogbi ; gli er- 
rori defiuoi Capitani foftcmie, & i danni da loro ritenuti, con la fola fuaprefeu- 
rifece, il che egli hà conia brauur aneli' imprefe,con l'efsepio nelle fatiche, co 
l' ir.trepidcgxa ne'pericolitmàfopra lutto co la beneficenza, no mai fatta dalfiar - 
gar U manr f rmmai fianca di fonder ere ibifiognofix d'eccitare aoperevirtuefe 
----- g!t 


gli animofi , configuito . 'Non mi conuien pretermettere l’inefauPit tloquìttgà J 
della qualt egli inpiù lingue valcndoft , bora con breue, e concifi , bora con diff ti- 
fa, e copiofaf duella ; bora con dolce , e qua fimelato ; bora con efficaci , & argute 
sparlare hà rincoratogli aui<iliti;r infirmato gli ffanehi'.alcnato i fiacchi; refi qua- 
fi lofpirito a i mego morti. Cetto fi come il Rf Tino, col fio valor incomparabile 
nell'arme ilpicciol regno d' Epiro diangi di nifluna fiima, e confider aliene, refi il- 
luflre.c chiaro a mcrauigiia; cofi Carlo Smanucllehà T importanza , c forge del 
fio flato,poco per l'adict, o\concfciutc,palefato: eia fama della Sattoia tra le genti 
Sir aniere ampiamente difiefi.i^i fi può facilmente decider e, s'tglibabbiapiHner 
uo alia pietà conl'armc;ouoro,fplcndore all'arme con la pietà, arrecato . 
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f di pajfir innangi , fi.i bene , che s' intenda le forme del gouerno 
ejfer òf empite i ,ò composte; e Ir /empiici efier tre : di vn filo, chcdto- 
narcbiaidituttiycbe Democratia;dipocbi,cbe Ariflocratia fi chiama . 
£ che la anarchia , fi corro m pe con la tirannia ;la Democratia , con 

Li potenga della moltitudine ; l Ariflocratia , con la Oligarchia. Qjtefie forme 
f empiici poi fimefcolamo variamente l'vna con l'altra; perche bora fi congiunge 
il Trencipato con i Ariflocratia;comc in Venetia:bora con la Dcmocratia;come 
era in Atene, & in altre città della Grecia: oue i RJ non erano altro , che capi del 
popolosa cui erano eletti. Si congiunge anco ilTrencipato con l'AriSlocratia , e 
con la Democratia infiemeicome nell'imperio Romano. Terche l'Impcrator elet- 
to da fitte Trencipi, che fino gli ottimati, refia poi capo d' Alemagna , diut fa in 
Trencipi, m nobili, & in communi : i quali ragunandofi nelle 7)ietc dell imperio , 
rifoluoniquel che fi hà da fare;e ne commettono all' Imperatore leffecutiine. 

llor’il decidere qual forma di gouerno debba effere all' altre prefcrita,nonèim 
frefa cofi facile, come altri forfè (lima. Imperochc doncndofi la forma del reggi- 
mento allaqualità de i paefi,ede'popoliproportionare, come fi può vna maniera. j 
all altre afioiutamente\antiporrei Vff vergiamo noi gouerni differìtìffimi,angi 
tra fi iotrarij,in diuerft vaefi;parte per la cidition del filo, parte per le qualità de 
gli h abitanti felicemente rìufi ireiT^ella medefima Altmagna i S afoni, i Boemi , 
i Bauari ftgouenuno a Monarchia ,i ’Horimbtrgbi ad Arifiocratiafie altre cit- 
tà fràcbc quafi tutte a Dcmocratia-.t ciò in modotale, che glivninon inuidianoa 


gl‘ litri illor gouerno E che enfia e più diuerfia, che lofiato-Arifloctatiec de'Pt re 
t:4ru,& il Democratico degU Snidai? e pur gli mi, egli altri, p > la t onttnn ^ 
%.t ,cfatisfattione t c'hamiodel proprioflato Umano l' altro iuf elice, e mfcro Tuà 
che i Taglia JZtoiurcbia medefima , che fiato e più libero . che quel di ‘Potermi ; 
più f oggetto, che quel di Jttoficouia ; ptù nobile di quel di Tcrfia;p,ùfcrutlc , e ha 
quel dei Turchi ■ e pure tutti, non falò fi mantengono quietamente ; ma fiorirono 
anco vitalmente : per concluderla , non è ragion di gouerno così bai bara a giudi- 
thd' \Anllotile , e dc'Ftlof rfi antichi , e moderni , che non fia in qualche paefe in 
vf >, & in fiore ;an%i in molte parti dell' America fi viuecommodamcnte per fa- 
miglie} & il medefimo aulitene inpiù terre dtlUTfumidia, e dell Arabia. Siche 
rinfee/tdo per il mondo buona ogni miniera di gnuemo, egli è crfia dtffit ile il rifol - 
uere , qual fi debba a II' altra proferire. Ver quefta cagione , cioè perche i popoli fi 
pofonoindiucrfe maniere gremire ,ènòn molto vantaggio tra l'vna , e l'altra 
maniera: Cbrifio Sign r n«firo non preferì fi'e nell' Euangrho , forma r.ijfuna di go- 
mmo temporale ; ma lafciò in libertà de gihuomini l' demone di quella , che più 
lor conuemffe . : 

Ma per dire pur qutfche in qut Sla materia babbiapiù dclverifim.le, e nondi 
partircidalla communi opinione fio filmo ,■ che la Monarchia debba efere all al- 
tre forme digra lunga antipoftaperpiù ragionria prima fi è, perche le cofe create 
tanto maggior pcrfcttioncparticipano , quanto più 4 Dio, principio d’ogni perfit- 
t ione, s' auuic inano. Hor Dio.fi come egli folo bà creato Ivniutrfo, cefi filo il con - 
ferua, & ilgouerna. Si che, fi come tra tutte le cofe nobihjfime è il monde, cofi tra 
tutti i reggimenti cccellentiffmo fi deve flimar quello, colquale il mondo ègoutr- 
nato.E quefio è non l'csfnfiocratut,ò il popolare ;mà il regio, il principale. Diri 

ale uno, eh e fendo Dio vno in natura , tirino in perfona, il gouerno deimondo dea 
uc più tofio siriflocratia,chc Monarchia filmar fuma fi nf pende a ciò facilmen- 
te, cori dir e, thè l opere di Dio;cbei Teologi chiamano ad extra, non procedine da 
lui c omc trino, màcomcvno.da vnfapere, da vn potere, e da vn volere . Se or- 
fi la Monarchia,e nella conflitutione, e nell' ammmttir attorie dell'vnmerfo. luci- 
la conflit ut ione , perche tutte le moltitudini a qualche vnità fi riducono la mitlti- 
t udine delle parti all vnità del tutto , quella degli accidenti all vinta de! foggi t ■ 
zoilc cofe, che fon molte in numero, in fpecie,&m pr caffi dall'vmtà della fpccte, 
del gena e, e del principio dipendono. Finalmente ogni moltitudine hà per fonda- 
mentoquaebe vnità . Il medefimo fi vede dclgouerno della natura ; perche tutti 
i moni menti da vn primo niobi! e, t lumi da vn Sole , gli h umori da vua lunafi ac- 
que da vn Oceano dcriumoiil medefimo fi vede nell' am mmiflrationt della (hiefa 
vi ihtante;percbefi ben C brillo non le hà certa forma, quanto al reggimento tem- 
po tale pr e fermo , bà però rifiretto tutta l'auttontà fpirituale in vn Tonteficc , 
y icario fuo , efuccefiore di San Tictro. jl lui egli hddato e le cbiaiii del Cielo ’ e 
l'au tt orila di pafeere le fuc pecore, e la totale podcflàdifciorrc,c di legare : Si 
che , fe quanto vna co fa più a Dio fapprefa , tantopiùdiperfettionc participa / 
quel gouerno delie flimar fi tra tutti perfettiffimo , che al gouerno di Dio più d' o- 
gni altro lauuicina. Onde fi comprende, che la Monarchia tutte l’altre maniere 
d i regger popoli,, e di goucrnar fiati di gran lunga firpaffia} fi aggiunge a ciò l'in- 
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dependenza nell' operare ,1-ibcroche noi vergiamo nella natura ejjerbe ordini 
di cofr,alcune con pochi »u zi. conj.^.iifcono a penapoco bene; come i vermiegli 
" animali impcrfetti-.altre piùper fette, con motti me^i, e mori confeguifconogram 

bene,come l'buomoialtre ptrfettiffmc, con pochi me^igrandijjimo bene attingo- 
no, come gli Angeli .*4 ngi trà gubuomini quelli fon di maggior ingegno dotati , 
thè da vn principio più concia foni dcducano:e irà gli Jl v.geli quelli, che co màco 
fpecic.più cofe intendono . finalmente didue cofe, che tendono a ynfine , quella è 
più perfetta, che co màcomc^t loconfeguifec.Hor chiara cofaè,che il Menare ha 
è nelgoucmarc piti indcpendcnte,& a(ìoluto;pìù fpedito, e libero, che gli ottima - 
ti, ò il popolo; e che ogni, altra manieradi niggimento.e digoucrno . "Potrà qui di- 
re alcuno,che fe bene il Monarcha è più independente nell' operare, c piùaffoluto, 
ditegli tfLrifiocrati,ò i Democrati ; non cófegtnfceperò così piena, e compitamele 
Hiine-.cicc il ben public o, come ejfi. 711 a fi. può fa c limite ilcótrariodiciòdimoflra 
re. Pcrocbe la bontà di vn.goucrno da tre cofe fi comprende ; dall' auttorità di chi 
comandai dalla diuturnità , e dall'ampiezza dell imperio. Hocchi dubita , chefe 
la virtù vinta c di maggior forga della difpcrfa chela podelià z inita invn Vren- 
tip! non alianti nell' eff caccia la vìrtù,fparfa invn Senato ,ò in vnpopolo ? fedito 
di ciò (it, che i "Rimani ne i tipi pencolali della Rjpublit a, diffidati dell' auttorità 
ordinaria de i Magi (Irati, ricorre nano alla Dittatura \j thè non era altro , che va 
tPdcncipatod auttorità più che regia;i»d (hocco tempo , e negli virimi tept della 
libertà, andando {{orna (perche il Senato , & i Magi tirati ógni auttorità perduto 
bauruano)quaf: naue finiti gouerno, a tr'autrfa;non fi poti! porre rimedio a tanto 
malese difordiue alfr.monte,cbecoiidaroi)iiiii.ivttorità,epofianzaavnfolo,che 
fù c Pon , ipeo;crcatoperàò-Còufele;fcjiizp compagne : e la più parte delle Hfpubli- 
cbe,così «driftccratiehe, quatte y énniafietme'Democratiche , quale iGenov.a ; 
conofc ondo dalie, n poter fetida qualche forma di Monarchia mantcncrfi , hanno 
per capo del Senato , edelionfiglio publico;per ornamento del gouerno , pcrftflc- 
gno dello ftato,ilTrencipc, ò'ùuce,chc fi debba direfinflituito V 

Ma quanto alla diuturnità non ci è compara rione tra quella delle Kjepublicbe t 
ca durii c quella delle Monarchie. La J{epublica,ehc fcrijìv mai più d' ógni altra, fu Spar- 
3t?o..ini. ti ; che fi mantenne preffo ottocento anni : in luogo della quale vt fono moltifji- 
1 HiVrcncipati,chequelterminebannotrapafhro Ma midiràalcuno ebediremo 
diV enetia,chc conta più di mille,e cento anni, da che ella fù pri mier am ente fon- 
data ? 'Hi di Sparta fi può , come di T{epubiica affolutamcntc ragionare ; concio- 
fa cofa che vi era Hf,cbe per ngiondtfangne,fuccedcv.a aedo f fato; la cui autto- 
Titàfie bene in cafa era eircoferitta dal con figlio de i vìt ietto cittadini, eh e a i f{à 
perpetuamente ajfjieuano , epoi da g‘i Efori limitata : nondimeno nella guerra 
ajfohttijjima era. Si che le I{epublichc mede futi e, che fi fono qualche tempo mante 
nòte debbono ciò non dalla Democratta,o d. ili riti cerati. 7 , ma dalla Monarchia 
( ferina il cui appoggio non può Jfepubltca alcuna mantcncrfi ) riconofcere.Ma in 
taiogo dvna città libera, che fi fa ducente, ò trecento anniconferuata,vi fon mol- 
tiffimc Monarchie millenarie. VcrcbequeUadegli^dfìru più dinnlle , e trecento ' 
anni fi mattane .quella de gran ’^iegó dell' -A bbajfia, chetici Trrfteggiarui chia- 
marne ,hcbbe prima dell' Incarnatone origine ;& è foggi in bucniJjimoitato;quei 
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hdtdcgIi&AgX.*fiè ansdlrcHa MtìtfjJfim a Jeguouo gli fiigltfi^ ì Frane e fi ap 
fàùq*oiùhàfi(ouafcbia'giipiùdi miHe dùcento annlfior/fit! l'Imperio Romana 
fiùdutraUt ,efeuàilo:d regno della fibinadue miU,e trecento, e piu anni. Voglio 
*o,cbe iltnuri fi mànttuefie intorno* mille fetta trito anni in frauderà ,cinac 
fhiulajfbo ntgouc r nauaxvm* Imperatorcytuttò il CfiapomEtè vertjimile,<he 
enfine h'-Afia. come nell'ut ftùa^ vi fiauojlqtei e vtftano altre Monarchie unti - 
0b*ffmc\f lune gli t A ràvifitSrì Tàrtari hanno grandcmente-queUtdiie parti del 
mondo Alterato » v - . . 

- :- r f(nn hà la monarchia vfin» vantaggio fopra le Republicbe nell' ampinga , 
che nelladtùturmta.-P tic ìtrchc, fi cornei* Republic* Rimana i Cartagintji , gli 
Spanante g& gitone fi- nella grande^* dell'imperio aitando hou molte iJMo- 
. nardbie fono fiato di piàjmperto^cbei Kphiani.moltifiimed'vguate. Di maggior 
iwiperiofh quell* degli ~djfirji,dfiiJiied.t;deiVorfi, de acetoni, de i Cbinefi; 
eper nóneombem oraraltrtid^t T uncba^Vertmcbe la Republtc a Rimana ficfeil 
fuojmpcno dall' ,4efitnre.fikooU lugbUterra,«bcfonomiUe e ducento miglia ; e 
dalloffretto di Ztbil terra fi no all' Eufrate , che fono alquanto più di tre mia mi - 
gka;md con lunghe^-* e largherà affai anguila,epocovguale: doue ( per no n 
dir nulla deifialtrecSHonarch’tt,) il Turco camma sul fno pi à di quattromila 
miglia per Unghie tre mila cinqueccntoper largo-, da Siene fino a faf ; da Tan- 
ni fino a Buda-, da Ua Balera fino ad ^ilger. Etl*grande^ga7(omanafùdigr* 
Unga maggiore fotta gli Imperator tabefatto là JRepublica.Competerouo del pa- 
ri to' Romani iTartbi, a cui facce fiero ì Tvrfiani. Oltra.a i quali dominano boggi 
"ndl'^ifta siati aniplffitni il gran Candel Cataio;& ilgranMogor adequati que- 
lli due vltimi mettono in campagna trecento mila caualli . Nè fi deue lafciar la 
grandetta del gran Due a di dMofcouia, il cui fiato fi fìcndc fecondo alcuni , mil~ 
ls,c ottocento miglia in lungone mille feicento in largo ; e fi dice, che mette egli an- 
cora prefio a trecento mila cauaUiincampagna.tJUàcbe commemoro io Menar 
cbie, ò antiche , ò lonTaneìla g r allieta dell' Impero del R è di Spagna non nuan- 
ce el’-a ogni Imperio, chi mai fta flato} non congiunge ella il Tot ente col Liuan- 
te;cofteggia quafi tutta la parte Occidentale, e ^Meridionale deli \Afi rie adorni 
ila il fieno Ter fico, e l' Oceano Indico , e non poca parie deli Eoo ì fignorcggia opu- 
lentilfime prcuincie d' Europa;bà nel Mondo nnouo tante ifiole, e per grandetta, e 
per fertilità fingolari: tanti Siati nella nnona Spagnaitanti nel Terù ; tanti ne và 
continuamente conqiuflando , tantifcoprendo,cbe il raccontarli farebbe imprefia 
difficile,# il defer inerii imponìbile. Et in vero io non credo, che la Monarchia bob 
bia mai moli rato quanto ella vaglia , quanto poffa , ebe in mantenere. folto la fu* 
obedienga,già tanti anni, quietamente , vn'emperiocofi non folamcnte , ampio e. 
vailo -, ma fparfo,e diuifo,non dafinmi,ò da bracci di mare , mà dall'Oceano iSlef-, 
fio ;dali Eqmnotiale , e dalla Zona torrida, con tanta varietà di popoli , differente 
tra fi’ di lingue, di coturni, di rtligionc,ed'ogni altra qualità.Npn c di poca confi- 
dcraCtoue,cbc non folamcnte idominij de i Monarchi fono flati ,efon maggiori À 
vno a vnoycbe quelli delle 'Republiche : màcbe quafi tutto H- mondo è f empi e fia- 
to,#’ è boggi piuebe mai,fottodMon*rcbiJmpcrocbe per vna R^cpubhca vi fo- 
no cento Vrencigati. Nell’Europa babbiamo le Rjpubltcbc di Pernia , di Ceno - , 
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ua,%agugìa,Ln£ta, degli Smorti, deGrigi<m,e'farfefeffatitd Cjttà(TvileM*~ 
gna,che fi dicono fràcheituttail refìòfoggtXcea Monan bLittgU' \AftidOMmvii 
Republica degna d'effer danai m ottonata x tfepure vi è quakhcciitA, ebedafiefì. 
gouerni, come alcune terre del regna dì Bugia, £ dclpaefeéiGuz ciò«onfcgkifco+, 
no più per beneficio dell’ afprt^gadeifitfithe fieli urforma delgoucrHo.Epur.fiorA 
/ cono nella medefwa*4fr itagli ofupidfimi.regnt defSortfiò, di Tòbuto,diMeiH^ 
di Conglobi Monopotajm ,di Monte nm^jli^tdtkeiUi Mfigroi ifmcdifim o fi fui, 
dir deli Jffijipercbe eccettuando alcune poche terre d'^rabia,tittOAJ*rti io >oìa 
iifee a PrenCipi, 7^1 Mando nuouo due grand .ffimofiato baucuano t.Rjdel Mefi- 
fico , e del Perù , nonvi ara alti a Rcpubhca memorabile, che T laficaia ;cbe fi gOip 
ucrna attcor hoggi fiotto illudi Spagna Jiberamente. Et ipopoli del “Mondo Mio- 
tto, che non bannoper la barbar ia loro, forma di gouer no alcuno Rimettono fiotto 
vu capo nell' occafionidellagucrra. Siche fi vede, che la cJHotia u bu, per la fui 
eccellenza, tir a afe ogni cofit. Et io f liuto che il legnaggio humaucfthaffimani' 
te viutrebbc,fc il mondo nato fiotto vnfolo&rcncipefi r;duceffi. perche, oltra cht y 

fivederrcbenelìnondo t v>ugrAHdezXtt,emaeiìàquafiimmenia, e che afiai alla 

diurna l'auicmarebbe; e fio. modo .digran lunga , più pr attica bile , e più godibile. db 
quel che egli fia.diucrrebbe. Et atl'bora veramente fi potrebbe patria , 4*^1 enfia, 
comune cbiamare.Conciofta cofiacb’cffendo tutti fiuddtU di vn fido, Prencipe fife* 
irebbe per tutto convn linguaggio, e convita monetacaniinarèl Et efiendo Vnt al 
Prencipe, cofi grande, non batterebbe cagiatttdi gravare con ttvpofitiont.m rnod&\ 
rate, nè di lacerar i fiudditi. Onde egliltit amente, &w grandi filma abbondan- 
za, d'ognicoft viucrcbbono . “Perche la più parte della grani z,Z a procede dalla-, • 
pluralità dePrencipiicbe fisndoìunumerabdi , dr Valido ognutn di ìoro,e viuve' 
alla gride. Ù per affile arar fi dai nemici, ò per allargar 1 co>:fini,teforeggi*rc,cari. 
cano la manofopraifiidditiieperla quaicagionc lafiacra Scrittura dice , che Ut* 
moltitudine de i Prencipi è da Dio per mafia per li peccati de 1 popoii.Oude fi com- 
prende, che ella è da fie mala perniciofia come tà pefie>come la ttoipefla : c buona $ 
accidente, come la medicina, e fimili altre ccfie,vlu vowfon buone jt no come rime 
dij di male . Quindi fi conofcc.ibeilcòtrapefar le forze de r.poti it atlantiche con- 
fifle qua fi tutta la ragion di fiato de i politici moderni, ) non è afa perfe buona, e 
cdmcdabilc;nià per uccidete .Imperocbefc egli è vero, (come èocrifJìm<i,)cbe lo 
fiato de gli huomini farebbeottimo. efacilifiimofictntto il mòdo foficj otto vii 7>lo 
narch a;bifivgna,che fila ancoVcro,cbc in cofi fatta forma di gauerno, farebbe ogni 
cotrapefio di forze affatto efclufo. Dico di finche quelli, che nehotrapefio tato in- 
feudano-, no bar.no miraniffuuaalbcnvniuerfaie, nè della Bepubhca ChriftiMia, 
nè del genere bimano : mà bau per mira il ben particolare non di que fiondi quel 
lo fiato, e popolo ; mà di queflo ò di quel Prencipe. tmperochc,cbc importaalScr- 

uian lo flar fottoil granTurcbn,ò ilgran Sofitò alla Moldava Jo ,Car fiotto l J mpC 

ratore.ò il R.e di f Polonia:ò alla Cbriflianità > chela fiatodi iJbCtiano fila fiotto il 
Re Catolico è fiotto vn altro Prcncipe,pur ebefia catolico è ma ben importa Iba- 
ucr vicinava Prencipe potente,ò vu debili. Da che fi vede chiaramente , ibe il 
contrapefio non bà per fine ben pubhco ; ma ben particolare . E quefhi è quanto va 
occorre intorno aU'eccclfia <JiHcnarcbia , ■ ■ 
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D I *C OR S 

DELLA NOBliJA- 

v^p.r Del "Signor Giouanni Boterò Beliti c# 

* <v •/.•& 'todl S'erjmfi. Signor- 

■ IL PRENOME PiLIBERTO' 

ni SAVOIA. 

' ‘ Gran Pxiot di Cartiglia , e di Lion j &c. 

• Y»o biltà è tanto degna, e di tanto ornamento alla per fona] 

,cfte n’è'ttor ala ;cbe Cbrifto Signor «offro non hebbe a [degne 
d adornarne la [va [aerati filma humauità-.beiuhc per inftgnar- 
\ ed lbum:ltà,abbafìo l a cbiaregga reale del [angue di David con 
i Upoucrtà dtU.ifantifitma V E \c 1 VJfua J*ladrc,e di San 
■ • Qìofcppefpófodi lei. Vere he volfe nafcer nebjlsimà poi ero, *c- 
tiaelfe la nobiltà rendere mani fi efla la defcendentafua da Dauid , e da Mrahà ; 
eUpouenàfua noi(a non far siima delle grddegge mondane ìammaefiraffe. Hor 
fenen/domutto il dì favellar di nobiltà; c non parendomi cofa molta chiara, e be- 
ne intefit,bò piefe ardire di farne *« breue dtfccrfo, nel qual moflro,che afa ella 
fia,Z^lmehcnianiera t'acquifti, e [conferai. $por annobilir l'i/ieffa nobiltà , io P ,fcri f 
l 'ofèr+*r..j<s Strenifl. ne Uacui fronte ,enelcMgraì)o[o afpetto,c c oflumi,c ma* ’JSJJ* 
nierealtronón fi fcorge, che lume di nobiltà edigeuttlegga,ibe la nude da chi*- 
queixvtdwpunto dir fi poffa,am abile, ){cfli y. U. Sere infima [erutta di gradi- 
re offerta, benché picciola , con darle vn occhiata; e l'efferente , col mantenerli 
benignamente nella grafia fu a, Slimata da luifopra ogni t.foro . 

Si come il numero, (iriltempo perla deboleggga dell' effor loro , noncontenti 
de principi; naturali , anche l opera della religione , c dell' intelletto b umano alla 
per fattone loro richieggeno'.caì la nobiltà per non efiercefa in principi; reali a f- 
jj.° f*** 1 ***’ molto dcUopemone degli huomint fi prevale . litigi per che ella 
. i ma mr) kìt*dineHnslabtle, e Varia , dalla confuet udinc de i popoli , 
iftatuti delle Hjpubliche mutabili , (differenti , affai più , che dalla natura 
~t* n de\egh i malagevole imprefa faccettar quel , eh' ella fi fia, &■ il formarne 
rfoliitaXli ella dall openione de gli buom ini in gran parte dipenda,mol 
i l c è ìt i*4durrc } nfglti\irgom{i*icommemQrarc fi poffono. “Primieramente in al 

cuni 
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lutti paefi nS fi fi tri il nobile, e t ignobile diftintione, conte antie aneti HtlT. Égli* 
to:& a i tempi noflri nell’ Heluetià,ct iu molte parti dell'omerica. Oppreflo mol 
ti no tengono, che la nobiltà altro fu, che vn nome flirtato dalla moltitudine.Onde 
Ofrone die ena,t fiere vita cofa più toHopofla ntlfuono della voc e,tbe nella fi» fian- 
ca dell’effetto : Toetio ,e]Jer vn-nome vane _ t di nifi un conto: Galene V affami- 


HCi» CJJC119 l i'UCUW 9 • Vi* rivrràt, UU'»' % ai ttlJ.'Htt l UH* V* imo- 

glia à vn denaro jbc fiata prfgio,oue t fi' „ peccato; mà/uor di làidi nifiun yalo- 
re. Ma che maggior àrgomcto vod ‘ utH0 di ciò, che fia in mano d’vna fijpubllca, 

^ V. .... -n J... . 1,1.1 .Lia.. a . L.._ ... «1. Crrif- 



» ymm/, pd r p cr la grafia delVrencipe, «tim,m*i.i/i» > i »w. »— - ■ 

prima naf ,it ^ . M fùdi# netti,edigdtilc7ga,e di nobiltà dotatijònafitbino. Hor# 
d:r,confie ndament 0 ie{He l, c } }e i„q ue fla materia piùconforme alla ragione , & al 
tet:m ' nt0 commune delle genti ci pare diciamo efier due forti di nobiltà,dcllequa 
b Ffvna fi può efìrinfcca,e l'altra intrinfivca chiamare. E finn ficca c quella, eba^di 
j 'finora, ò dalfiauor da’Trencipe,ò da vnfeudonobile,ò da qualche dignità, ò da il - 
tra cofacofi fiatta auuienc-.intrinfecaquella c'hà principi) reali in noi , e da noi di- 
pende : e di quefia fumo per patlare . Diciamo d unque , che la nobiltà vien detta 
a nofcédo,quafi nofcibilitàie nobile vuol dire vita cofa chiara, e fonoficiuta; come 
ignobile vna oficura,equafi ignota;e perciò vn'huomo nato baiamente fi die e, ter 
refilius ; egli huomini di vii natione.fine nomine yulgut. Dal che fi comprendo, 
*chc nobiltà importa vna certa chiarezza e di nome .edivirtù, perla quale IhuO- 
moètraglt altri riguardeuolc.Tenlcbc i popoli dcllaTracia giudicano)}^ c jfi& e 
nero fa i l portar la front e di qualche fiegno fregiata ;ll non pori or fegno ab urto, era 
d'ignobiltà argomento. Dimoflr ano il mede fimo i titoli difpettab in, C*d?jfJ l miai- 
lu}lriJ]ìmi,Scrchifjìmi)f.t i quali i gradi della nobiltà vengono dipinti. Imperoche 
fpcKabilc è quello, che bàinfe qualche cofa degna i'eficr riguardata, fie ben nmi 
co fi a tutti manifelìa .Tali fonoi Dottori, e gli huommi di fileffia , di ragion dui- 
le,ò di altra" coti fatta dottrina fornitiiclanjjimoquelloja cut virtù c già manifie- 
fia,e per fie flefia nguardeuok-.iUuHre quello, la cuiprode^a ànonfiolamente ma- 
ni fe fi a, e chiara ;mà fplendida,e luminofa. Sereniamo quello, tatui chiarezza ha 
quafi più delcelefic, che del tcrrenoipiù del dittino , che dell hutnano. Ondcfipuò 
com prendere,c he nobiltà non è altroché chiarella di noni e ; quegli far a dell al- 
tro piùnobilc,ilcuinome farà piùchiaro. Onde Vergiko congiùgt gtuditiofanen 
te ilnotnedi nobile col famofo . 

Etl locu i Italia in medio fiub montibus a!tit, 

T^gbiliStfamamultiimcmoratisinons. < • 

JMa che preminenza fard quell* .onde vogliamole la nobiltà, e la chiarez- 
za d criniti Intorno non hà mczj>,col qual goffa auangarfi , e far in modo, che fia a 
gli altri preferito fe non la vtrtù;e yirtù.chiamo ogni perfettiouc dell" intei letto, e 
dell animo. Bi fogna dunque direbbe la nobiltà è vna chiarezza, da opere di vir- 
tù non volgare procedenti. 

Mi che uirtù fono più accocic per dar cofi fatta chiareZZ a - i ! ,,t,le ^ e P er a PP w 

tar feruti io alla Bjpublica, e beneficio alle genti, fuuopiùnianifeslc,e note jl popo- 
lose ci mettono in riputatione,ct infima prefio a Ui.plcbe tr^glifiudij delle fide-, 
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quelli per illuflrar ,’e per annobilir ima per fona, meno vagliano , è hanno più 
dello fpeculatiHo,c del fattile ; come è la Logica, la Fificajletafifica , Geometria , 
Aritmetica, e te altre cotali facoltà, bifognofe di ritiratela, e di folitudine : in - 
peroebenon effendotali profeffioni facilmente intefe, e penetrate dal popolo; e non 
recando molta vtilità , ò feruitio alla fiepublica ; non po fono nè applaufopartori - 
re, ni celebrità di nome a chi fi fia , arrecare . Quindi nafee , che fi acquiflano 
piùfacilmente nome, e fama quelli T eologi , che in dichiarar la facra Scrittura , 
ò inpredicaré {'impiegano ; che quelli ,cbe in fiottigliele fcolajìiche, & in pro- 
fonde difpute intendono. Terocbe quelle virtù fono fopr a tutte nobili, che il popo- 
lo facilmente, comprende , e per l'eccellenza ammira , e per l'vtihtd iflirua. Irà 
quelle tiene il primo luogo la religionefegue la fortezza militare ; & apprefl'o la 
giuflitia,cla prudenza ciuile. T erigono il quarto luogo le lettere, e più le più pepo. 
Uri, e piùplaufibili;Fo rat aria, m edicin e,poefia,filofofia : l'vltimc fono le arti in- 
genue , c liberali , quale c l’arcbittctura ; e più la militare, che la auilc, pittar a , 
fcoltura. 
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La religione bà tanta fiorai per innobilire , che non fidamente rende chiari , c Rc j • . 
famofi quelli, che ne fon dotati, màgli colloca in Cielo, e quafi deificai gl Illlufìra n: liagriì 
in vita,cfantifica in'rnortc. Si che ì Fj,egl‘}mpcratori ite venerano l'offa, cnc ri- fona per 
uerifeono le reliquie. Quindi procede l‘bonoreuolezz a ' e la dignità, che gli ordini ,,ln «>bill- 
facri , c l' abito ecclcfì ifHco,c laprofejfione clericale ficco porta; e la precedenza , re * 
che le fidcuc,clc ficonccdc.Qndc ilclcro,comc anche i nobili, vien bene comprefo 
nel nome delpopolo:mà non della plebe, ò del volgo.Gli antichi per annobilir fi con - • 

la rcligionc,la loro origine agli Dei riferiuano ( Et migenus ab Ione fummo. ) 

Quindi nafce,che il Totefice Temano, come Sicario di Cbriflo,c Trccipe della : > 

religione, tenga il primo luogo trà i Cbriìliani; e li (ìa da i Rfi, e da gl'imperatori 
fenga conte fa, ceduto;che i Cardinali, come conCiglieri di efio Tontefice , habbino 
la man delira dei Trcncipi,e fiano a t Ufi pareggiati . Tfonè peròcofa, cbabbia 
la Cbiefa,e la profejfionc eccleftaflica maggiormente efaltato.&a fuprema emi- 
nenza còdotto,cbeil difprcgzp della fnperbia della vita,delle ricchezza di tut 
to ciò, che il mondo iìima.Imperoche il poco conto , che quegli antichi padri delle 
cofe mondane teneuano.faccua, che cjfibuominiqtiafidiuini,edifoprana virtù fli 
matifojfino. OndeiEè medeftmitn fomma riuerenzaglt baueuano;a ejfilepcr- 
fone,e le corone loro raccomatidauano : la facoltà , e lontrate , gli flati , 'e fe il e fi- 
fi nelle mani loro rimetteuano. Molti anco Forme loro feguit andò, i regni, e gl Im- 
peri/ rinon t iauano, eie ricchezze in pcutrtà . i palagi in fi òlitndini tra in ut a nano . 

Hor egli ècofa chiara, che la grandezza con quelli mc^i fi ma tiene , co’ quali s’ac - ' 
quijla;e b fogna tener per fermo, che vn Tontefice. & vn Trelato,che no dijp cg- 
Z* il mondo, c la vita f)ejfa;nonfarà mai cofa degna del grado, ch'egli tiene nella 
Chic fa di Dio. 'Non fi può alzar da terra' chi nov preme la terra : Dio hà velato , 
cheta Chiefafoffe cofi ficcamele dotata, e digrefle entrate, eiiamphffmi flati, e 
regni aggràdtta;acciocbe occafione,e di efìcrcitar la beneficenza, e di darifèfio 
dipouertà coldifprcgio de i teforLhaueffe ;iifegtiòeccellcittcn Ztequtflo capo del- 
la nobiltà EcclefiafUca Carlo Eorromeo, Cardinal di Santa Traflede. lmpercche 
e gHcolriHontiarattjfie,e ricche Abbatte ;con lofpogliarfi di vtili, c difruttuefe 
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d.gnitàicol mettere in non cale la vita,efe p.ejìo,HO» che le ricchi^, & il min 
do fmi inamente chiaro, e gloriofo di Henne. 

Segue la virtù militare , laquale per e he filile molti feruitij bora alla grande 
^a degli Jlatifiiora alla fallite de popoli import anri,produrre ci rèa tutti mamfe 
itairende quelli, clic in cjj'a fiorifcono,iUuJìriJfiini.Ondc Oratio du e, che ilguerrtg 
giare, gir il moflrar afuoi C libidini i nemici, viuenti in battaglia ;c cofia, che litro 
no di Cfioue attinge ;dr hi vn non sa che del diurno. Cofi molti bajfiffitnamenie na 
ti hannoper la via dell'arme, l'imperio "Ramano, non che altre grande\^e,confe- 
guito. Qualfù Tertmacc,cbcdi hiafiro di fi; itola diuenne Imperatore^Siia filmi- 
no , che di guardiano di pecore ; Cf alerio, che di armentario; ^iajjim tatto , che 
di contadino, 'Elicitele, che dicalafattocoii la fpada in mano la firada alla gran- 
detta imperiale s' aprirono Con quejia mede firn a arte i lUamaluccbi dtfchiaui, 
Soldani di Egitto,e Signori della Sona fi fecero Con qnefia molti fchiaut , vilifii- 
inamente nati , alle prime dignità dell'imperio T urchefico , a i governi delle Vro- 
u:ncie,dr al maneggio d'imprefic importantijfime. tutto il dipcrucngono. Conque- 
Sla Tambcrlanodi mulatiere il primo ptr/onaggio dc'fuoi tempi diut unc . 

'Nell' indie Orientali la nobiltà è tutta ne i Bramata, e ne'N.aùi ; de quali quel - 
li alla religione,et alle cofie fiacre preficdono;qucJh l'arme, e la nuhtia tfie re itano. 
Quelli, che Bramarli, 6 Nairi non fono; nvufulatu ente ferrea nobiltà viuovo ,ntd 
nonlapojlononè anche mai confeguirc. Ogmuiio è obli goto a eficrcitar iltncsiur 
del padre ;cdi quello vivete, co tanta foggiti ionc,( fictn n:< fiate verfo i nobili, che 
non hanno ardir pur di guardarli: in vero tra tutte le vie dlacqwfiar nobiltà , 
quella dell'arme è la più vniuerfiale . Lagtufìma , la prudenza civile , che in far 
leggi , in formar B^epubliche , tn governar popoli, Cf in mantener quietamente 
gli fiati fi maneggiatale ancorefiamoltoper aggiunge rotabili à con questa s'an- 
nobilì feono , c quelli . che danno le leggi , qualfù Soline , Licurgo , Nvma Tom. 
pillo; e quelli , chele interpretano, e ne agevolano t' intelligenza , c l'effe cut ione ; 
c per quetlavia a dcgnità ampltffime faliflono . eSHi domanda alcuno : qual fi a 
'tua più degna la militare , ò la amie ì 1 rifpondo , che fi come la giu flit ia , che è la 
virtù , coti la quale le città, e fi formano, e fi mantengono , C' i popoli fi reggono , 
c fi goucrnano ;alla firtr^a , che è viri ù propria degli buom pii guerrieri , cefi 
anche la virtùciuilt alla militare di gran lunga precede. Nondimeno perche gli 
effetti della militare fouopiù apparenti , imanifefii, fanno più Hrcpito , etu- 
tnore,cbe gli effetti della civile; di cui frutto nobiliffimo è /* impedir i rumori , & 
i tumulti; perciò acquifia maggior fama , egloria pn (io alla moltitudine ilvm- 
cer vna battagliai rfpugnar vna fortexjpa,& il fare qualche fintile altra fattio 
ne con lamie in mano , che il mantener in pace , & in quiete vn* città. tAn^i 
nelta guetra nicdefima ,fe ben: da maggior virtù procede tlvincerecon larti di 
Fabio che con quelle di<J\tarcetìo,e con l'ingegno, che conia forga ; nondime- 
no il popolo /lima ordinariamente più vn Capitano , che termini vna guerra con 
vnfattod' arme , che vn' altro , che fenica effufion di [angue la fornijca ; ilebe 
mofìrò chiaramente il popolo Romano quando parrcggiò<JManutio a Fabio ; e 
perfori i vanti di Mario al merito di dMe Cello . La moltitudine fi pafee di cofe 
natine, c che cofit è più piena di imuitàfcbe la militiat otte bufino più parte i cafì, 
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(gli decidenti intprouifi,le cccoti'en^e impenjate,e i fucccffi inauditi , che reha-, 
gii errai Onde cbi nell arme infelicementeriefce,e le imprefe,ò per virtù o per ar- 
te abuon fine conduce, reità prefio alpopolo tbiarijfimo.Si aggicngc à cio,i he ifor 
viti), che da vn Capitano fi riceuono, hanno ordinariamente apparenza maggio- 
re, cheque Ui,c li e ci fà vn'huortio, dulie : parte per la gronderà del pericolo, dal 
quale ei et rifeucte; parte per la presieda dell' effetto, fmperocbe ernia vittoria 
di vna battaglia, che in due, ótre bore, & in manco, fi ottiene : fi mette fpefe-j 
volte in [alno vna città , & inficurovna Vrouincia ;onde nefeguefama , an^t 
gloria cbiarijjima . £ perciò e Camillo, e i_%{ario, per lefconfite date da quello a 
i Calli , e da qucSlo a i Cimbri, ondefeguì la liberatane, elafaluc^adcllapa • 
tria; furono quellofecondo,queflotcr%oauttorcdi%cmacbiamati Quefia gran- Camillo, 
dez^Tdi beneficio , c presieda d'opera non fuole comparir e «ofi facilmente , né c 'Mai io 
coti fpefio nelle attioni ciuili, come nelle militari : perche la toga non è cosi effe a- 
ce , epronta aB.' operare, come lafpada intagliare i nodi Gordiani, c le difficultà , auttrr 
tbc fi fogliano nell' alte imprefe attrauerfare. Ma fc auuiene pero che con manie Roma . 
re ciuili qualche feruitio dinleuoalla 'Bfptiblica preflamente fi arrechi quello fa 
tàdagloria,edafamanon minore accompagnato. Talfùqucllo. col quale F aito, 
cVaìcriofopranomidi Maffimi coufegnirouo; cqucl , colquale T acuuio Calamo 
acchetati popolo di Capito: & a tempi più ine demi quel 'ì^icolò Tycngo , cliefol- 
leuò fiomaa fperan^a della priftina grandezza ; editSUickcl di Landò, che ri- 
ordino Fiorenza. Liicolò di fienoso di Cancelliere del Campidoglio fi fe capodel 
popolo fiomano ; cacciò via i due Senatori , chela città per ilTontcfice (all bora 
aliente J goutrnauano : c coldar vece di voler la ficpublica %cmana all antica 
grandezza ricondurrei a maneggiar il tutto, & a chiamarfi Tribuno dellapace, 
della libertà,della giufiitia, fi pojetefù tanto il credito, e la » iputatione, che fi ac- 
qui Siò , che gli vennero tofio dalla più parte dei potentati d’ Italia Oratori : & il 
Tetrarca gli fcrifie quella canzone', fpirtogentil , & c.fcrifieai Tapa ,chefe ne 
f ufi e tofio douutovenireafar rcfidcnga a "fioma . Scrifie a LudouicoBauaro, & 

A Carlo di 'Boemia , che fra certo tempo in Iberna , per mofirar le lor o ragioni fo- 
pru fi imperio , comparsero . 'Nfi fù mai attoptù illufire , nèpiùfamefo, benché 
nonfifpeffe egli nell’ acqutftata aut tot ita , e grandezza mantenere. tSWubcldi 
Bando, feudo tutta Fiorenza fczZff ra i <3" andando ogni cr fa ofacco, & a ruba ; 
egli, che pettinatore di lana era , montò sù l'audicr, Zfide Signori, e dicendo alla 
plebe , ch'ella era delle città, c del palagt padrona ; ebr perciò a fuopiac mento 
ne difponeffc,ncfù a vna voce da tutti Confabulerete Gene rnator e della ftjpubli 
ca gridato : tlchc egli , benché f calzo , t tu al Vi Si ito acc et tardo, fec e tofio lo for- 
che fida piazza dirizzare ; & andar bando, che pena la vita non f offe più alcuno 
ardito di ficnderefopra le altrui facoltà la mano.e creati nuoui magifirati rifor- 
mò la I{cpublica. Onde in fannia ripntationce fiima te fall. 'Nrn i di minor ho- 
tioreuolc^a la prudenza, che in acquiflarfi la gratta de i t Trcnc ipi,& inprocac • 
ciarfi auttorità prefio loro, inccnfigliarh. & in maneggiarli accortamcr.tr s im- 
piega ;di quella , i be ingoucrnar cittì, & in regger popoli, fi adepr a. Et in vero , 
fendo ebe la più parie de gli buoni un nobili , c di qualche chiarezza , fuole nelle . 
corti vinche, ò in efie tifare ;moltogioua alla nobiltà la pr attica della corte , maf- 
*'+ ficme 
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fune fe tu fei,ò in grafia per la dolcegga delle maniere;ò inauttorità per la gran* 
degga dell'ingegno, preffbalTrencipe. Imperocbc fende , che i Vrcncipi , e per la 
delicatezza della comple/fionc , e per la comtnodità , fono grandemente inclinati 
a i piaceri, due forti d'bnomini foghono appòloro rinfcire:ivna è di quelll,cbeper 
qualche gratin. e dot e naturale della perfona,ò dell' ingegno , ò perfecreta coirne- 
il diga d'bumore,ediftnguc,ò perfomiglianga di cofiumi,òper conformità di ge- 
nitura ,fono acconci a porger piacere , ò dar loro intrattenimento , contentezza» 
e fatisfattioned' altra è di quelli, che per la grandegga del giudicio e dell efperien 
•ga delle cofe bumanc,poffonoda i tr aliagli , eliclo Stato , & ilgouerno dei popoli 
porta feco , in tempo o di pace,ò di guerra fgrauarli . Saranno di tutto punto com- 
piti quelli, (he il dolce con l'vt ile nefeer anno. Qual fù Mecenate , e Vroculeopref- 
fo stugu{lo Ccfarc. 

fbe diremo della medicina? Quefta arte non fu mai da’ Rimani efìcrcieata,nc 
tenuta per cofa degna della grauità loro Onde Tlinio fcriue , cbeftnoal fuotem- 
po.(Romani non rem damnabant, fed artem medicam. Idei Efculapio templum 
extra vrbem feccrunt, iterum in infila : e poco appceffo. folam banc artem Gre- 
canic arimi nondum exercet Romana granitasi fondimene boggi ella è Slimata 
arte nobile , sì per gli effetti , che ne deriuano , che fono la finità, e la vita ; come 
perche ella apre la Sìrada a ifuoiproftffori nelle corti , augi nelle camerefecrete , 
nella gratia e nell' àmicitia de'Trencipi grandi . Onde facilmente e lor conftglie- 
ri, e miniftri d’importanti affari riefeono, dr agrandiffunc facoltà per uengono . 

Seguanogli /ludi/, a quali s'attcde,ò per vaghegza di faperc,qualeéla filofofia , 
e la matematica-, ò per diletto d'intrattenimcto, quale i la poefia,ele lettere bum a 
nc. Imperocbc chi dubita della nobiltà di Homcro,di Virgilio,di Tintone , e di fi. 
mili altri , ò filofofi ,ò poeti, che fon tuttoil giorno da tutto il mondo celebrati, & 
ammiratisi buoni fcrittori non folamcnte fouoejf nobili,e chiari; mà fanno anche 
tali qllixbe lor piace. Onde dice Claudio Popifco nella vita di Trob» Imperatore, 
(Ornne: omnium uirtutes tantas efe, quantas , vidcri eas voluerunt eorum inge- 
nia, qui vnius cuiufquefaSa deferipferint. ) delqualparctefù anche e Saluftio , 
e M.f itonc,e isdulo Gcllio;mà chi è più nobile Homcro,ò vicinile-, y£rgilìo,ò E- 
71 ea , Li uio, è Cnco Tompeo ? fenga dubbio , Achille e Enea , e Tompco : perche le 
armi fino da più. .chela pocfia,e l'bijloria-.egli effetti loro fonpiùtlluSlri, e più po- 
polari ii gran lunga ancbe,cbe ledifpute de' filofofi, e de' T beologi . 

T erigono l'vltimo luogo alcune artiche per il molto ingegno , che vi fi richie- 
de, afa i della nobiltà participano -, qual è la pittura , e la J coltura , ebe fono qua/i 
cugine,ò farcite della poefia : e l’architettura, che ìfabriche di palagi, ò diforteg 
ge reali, cr in altri magnifici, e preclari edifici/ s'impiega . Co quelle fi fono anno • 
biliti gli ^tppclli Lifippi, Bonaroti,Rafaeli, Staffe at t,y itruuù,e gli altri, ebe col 
pennelli, con lo fc arpe ilo, e con lafjuara Iranno il lor nome immortalato . 

^ Qjefiefono le virtù, e le arti, con le quali la cbiaregga del nome la preminen- 
za che rende l buomo nobile,/} ai quifla E la ( bieja fiomana altro per il Topato , 
non che per le dignità inferiori, nouriccrca.cbe la virtù, e la dottrina; che renda 
f buomo atto alTtiffìcio, che glivicne impoSlo. Irla fe bene quetloé vcnxmctc nobile 
fbe fiirefo con la virtù chiaro, nè altro fi ricercai nondmtenerperebe ciò nò éper 
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tutto bafieuole , muffirne tra i CbrifUani;pare , cbe la nobiltà per fetta, olirà alla 
virtù, due altre condii ioni riccrcbr.l‘vnf,pcr la quali) abbia credito ; L aura, per 
la quale babbia facoltà di virtuofamente opcrarciimpcrocbe,come tiijjeH orano. 
Tafia ne figli la virtù del padre . 

2)e forti nafeon forti, e tori , e par di . 

7ie mai produjfc polli i nfermi , e tardi, 

JlF alcoure delle pennute [quadre. ■ 

£t è co fa vtrifimile , cbediprogemtorivirtuofi naft a prole anco rirtuofa : efe 

bcneciònonfemprcfucccde,percbeveggiamodiparentiottimi,eprudcnti(fimief- 

fer nati figliuoli primamente condii tonati : di che fanno fede Ca Ugola , (laudi o , 
7Ìerone,Dominano,Commodo:& all incontro buomniiviliffimi bauer bauuto ho 
noratiffimafacccffione : nondimeno ordinariamente auuiene , che la virtù de ipa- 
renti puffi nei figliuoli : Onde ^driilot ile chiama la nobiltà virtudeUafc Inatta ; 
quafi cbe non jia propria della perfona, ma del [angue; e c be fia vna facoltà di pro- 
crear b uomini ingenui, e ben inclinatile vuclc,chc quella Jia confermata almeno 
con trefucceffiom. JMà f c bene non fempre il padre comm unica al figliuolo la vir 
tu, gli communicaperòfcmprc lacbiarciga che è quafi parto della virtù. ^Alcuni 
mentono indifputajela nobiltà della madre cotiferifca alla genti litiga della prò» 
le. Chi dubita di ciò?imperocbe fi come il padre porge la facoltà formatiua.c, fila 
madre J'omminiftra la materiadella prole. Efe la nobiltà è vna chiare^'ga proce- 
dente dalla virtù,r,on effendo molte donne di m inor virtù dot ate,cbc molti buomi 
ni;cbi negherà, che le donne non filano confeguentemcnte atte arender mbile, egè 
} tilc la prole ? an?(i in molte parti non fi ammettono alia dignità Ecclefiaflicbe , ni 
+ le fecolari quelli , chela nobiltà materna uonprouano. 

L'altra cofa,cbe fi ricerca alla perfettione della nobiltà, folio le ricchezze, co le 
quali l'buomopofla virtuofamente operar c. Imperocbe ficomeilmercadàte,& il 
bancbiero b.'i bifogno di credito,edi contàtitcofi all Intorno nobile fi ricerca la chia 

rei^x del sàgue, cbe credito, e riputai ione gli aggiungale di più l entrate , e leric- 
chcgge;cÒ le quali il credito, e la riputati ne conferiti. Onde alcuni fono fiati di pa 
rerc,cbc la nobiltà non fia altroché ruchette iimctcrate;e Simonide afferma ;ql 
li efier nobili, che fon nati di parenti per gran tempo facoltofi : dr wdrifiotile nella 
retorica dice, cbe le riccbegje fono parti della nobiltà, Euripide, cbe la nobilt àèpo 
Sla nella riccbe^a-.Teofilo Mefiandrino che le riccbcgge donano an icbità di fa 
miglia a gli buomimi nuoui’.e S, Gtcronimofcritiendoa Ht lbidia,( r N.cbihtas mun- 
di nibtl aliaci eft,quam inueteratx diuitix. ) cJ^Ci domandarà alcunoqual fia piu 
necejjario alla nobiltà la fcbiatta,i le ricchezze? fijfpondo.che lafchiatta confer 
ma ìntrinfec amente la nobiltà flericcbeg%e eUrin/ccamente ; quella tifa na [ce- 
re nobile , e ti rende capace d'ogni prerogatiua della nobiltà j quelle /pianano 
la firada a gli bonari aulii , e militati , &• aprono la porta alla gratta , & al - 
Laminila de i Trenttpi ‘.porgono il modo d'effercitar la liberalità, e la magni- 
ficcala ; di conciliare l'amore', e l affettione dei popoli , e di habitare, veli ire, 
predicare , viucr fplendidiffimamente , e convitai erta honorcuolc^tu , 
cbe rende l'buomv illufire , c chiaro ; nel cbe babbiamo dimenato efler po- 
lla la nobiltà ile medefime ricchezze confermilo efia nobiltà ; perche nona. 
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f» tjjciano cadere ìnmiferìe,&ìnneeefiltt iifat cofc indegne del tuo grado ita 
/chiatta ti dà titoli fortificanti chiare gga : le ricche g 7J i gradi della nobiltà di - 
Jhnguono. Imperoche il primo grado è diquelH, c'hanno tanta proprietà , che 
fi pofiono co fuoifrur i fomentare . Onde queUiin Spagna fi chiamano Idatgbi di 
filar o cono/c iato; & in Italia gentifhuom ini;pcrche viuono d‘ entrate, e non fa ». 
noelfcrcitiovile. Il fecondo è di quelli , che non folamente d'entrata fi fifiet, . 
no;mà viuono anche con qualche honoreuolegga,e fplendore ; e quefli fi chiamano 
canallicri,quafnhc non folamente habbinofilaro; ma anche falla,. c comm oditi 
• d'andar a cavallo. Il tergo grado èdi quelli, che oltra alle enfi fidette, hanno vaf 
falli , e qualche titolo : e quelli fi chiamano Signori , e titolati , e baroni . Si che la 
prima nobiltà fi può chiamare idalgia.ò nobiltà ernie ; la feconda nobiltà caval- 
iere fi a\ e la terga nobiltà Signorile. Il quarto grado è di quelli, che non folamen- 
< te fino Signori,md Trencipi -,le cui facoltà vonriccbegga,màpotenga fi dicono: 
nitri iTrencipi, nobilitimi fono quelli, che non hanno fupcriori. Il quinto € . ado 
è della nobiltà regia-, fi che fi vede, che con le riebegge crefce la nobiltà-,c di ciui 
le incaualhirefca e di man in mano Signor ile, e principale^ regia diviene. -V> ra 
• glori fi é,perche la chioregga,e preminenga , nella qual l'effer nobile con f. a , fi' 
confeguifce con l'operare: c per operare non à cofa niffuna più ncccffaria.cpiii i m- 

• portante , che le ricchegge , che fi dicono facoltà ; perche ogni cofa ci facilitano . 

Ommscnimres 

biuitiis paret,quasqui conftruxerit, ille 

* Clarm critfortis luflusjàpkns, et tara fiex. § 

f Onde il primo, e’ l fecondo gradoé di quelli , c’hanno qualche copia delle cefi 
che la terra produce; gli altri di quelli , che non folamente fino padroni di tetre- v ' 
' *.ni,mà d’kuomini ancora ;e queUiffe il lor dominio i ristretto infra qualche terra , 
òluogo, Conti, Ò Marche//, ò Duchi di quei luoghi fi chiamano -, mafie fi allarga a 
paefit, & a popoli, confeguifcono nome di Trencipi , e di mano in mano di I{é , e di 
Monarchi. Siche fi può dire, che la nobiltà h abbia il fio principio dalla virtù ; la 
perfettione dalla fichi a tea ;il luflro dalle ricchegge. è la cafa d’isduflria, per ri- 
spetto delle ricchegge ;quella di Savoia. per l'antichità della f chiatta : la cafa d’- 
VcciTcctc ^ u fl r ‘ a P cr ampiegga degli flati , della quale, per effer cofa a tutti nota , fauci- 
1 rcncipi non tni accadde, quella di Savoia va già il fettecrntefmo anno, che con vna fe- 

diSauoia. licijjimafuccefflone di mafebio i mafehio fi è gloriofa m cttprcpagata. S i che da Be 

# roldo, capo della cafa, fino al Sereniamo Carlo Emanuel, fi contano venti fet- 
te Trcnriptfic quali diciamue hanno {acceduto figliuoli a padri:e gli altri non han 
no m ai p sfiato il fecondo, ò iltergo grada tranfuerfale ; e tutti fono nati di legitimo 
matrimonio. Cofa che 'Don Giovanni di V eia fio, Contesi abile di C affilia, difior- 
reiìJ o d i ci* cortcffiimamente mcco,diceua effer cofa rariffìma per ->n àìr-(f sp- 
iare- fior fendo quelle due cafe vnite infieme nelle Seremffime Trcncipefie, e ne’- 
Sertniffimi 'Brehcipi; figliuoli di Carlo Emanui Ile, Duca di Savoia c 1;£criMiCat 
arma i'jiuflna; fi può direbbe la nobiltà fa al fuocolmopcrucrrta. 
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